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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 
 

26 NOV Relazione C. Marconi 
Presentazione del DVD "Piante, erbe e profumi nella 
Bibbia" 

3 DIC Proiezione G. Burini "Le nostre montagne" 

17 DIC Festa Natalizia   

21 GEN Relazione E. Bona 
L’esplorazione geografica e botanica del Gruppo 
dell’Adamello negli ultimi tre secoli 

4 FEB Relazione P. Villa 
L’ulivo e l’olio: una pianta meravigliosa e il suo delizioso 
prodotto 

18 FEB Proiezione L. Sala Immagini dalla natura 

4 MAR Proiezione  Immagini delle escursioni FAB extra-orobiche 2009-2010  

18 MAR Assemblea  Assemblea ordinaria (con proiezione di Ettore sulle Grigne) 

19 MAR Cena Sociale   

25 MAR Approfondimenti L. Mangili Approfondimenti floristici: le Lamiaceae (prima parte) 

1 APR Proiezione P. Ardiani Fiori e panorami delle montagne bergamasche 

15 APR Relazione A. Bonacina Le infinite creazioni dell’evoluzione biologica 

6 MAG Proiezione S. Torriani I rapaci del giorno e della notte 

8 MAG Gita Sociale  Le isole di Brissago (Lago Maggiore-CH), iscriz. entro 31.12.2010 

20 MAG Relazione S. Pierce 
Il rinforzamento delle popolazioni di Orchidee autoctone: 
impollinazione, germinazione, coltivazione, messa a dimora 

29 MAG Gita  I fontanili della bassa bergamasca, iscriz. entro 31.3.2011 

12 GIU Gita  S. Simone, Passo di Lemma, Forcella Rossa 

17 GIU Proiezione F. Barluzzi (ABB) "Il timo serpillo" e "Il Colle di S. Anna di Brescia" 

26 GIU Gita  Val Adamè (BS) (con gli amici del ABB) 

15 LUG Gita extraorobica  
15÷17 luglio. Il Parco regionale del monte Avic (AO), 
iscriz. entro 31.12.2010 

 
 
 
 

  SERATE APPROFONDIMENTI FLORISTICI  · 
 

Le "serate di approfondimento floristico" sostituiscono quelle precedentemente denominate di "confronto floristi-
co". A queste serate (la prossima è venerdì 25 marzo 2011 e avrà come tema "Le Lamiaceae") saranno sempre 
presenti esperti di botanica, tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problematiche varie oppor-
tunamente comunicate in precedenza e con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
  

 
 

  CENA SOCIALE 2011 · 
 

Sabato 19 marzo 2011 alle ore 20 ci ritroveremo per la cena sociale 2011 presso il ristorante "Antica locanda 
Crotti ", via Brughiera 8, Almé (tel. 035 639055). 
Ci auguriamo una buona partecipazione anche di parenti e amici dei Soci. 
Il prezzo previsto, bevande incluse, è di 30 euro. E’ disponibile un parcheggio riservato ai clienti del ristorante. 
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 4 marzo: le i-
scrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  ASSEMBLEA ANNUALE ORDINARIA DEL 2011 · 
 

L’Assemblea annuale del FAB è convocata per venerdì 18 marzo 2011, presso la nostra sede al centro Sociale 
del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo, alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in seconda 
e ultima convocazione. 
A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2011 sarà spedita per tempo la lettera di convocazione 
dell’Assemblea col relativo O.d.G. 
 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già presa contatti la Segretaria. 
 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

Il Direttivo ha riconfermato in 30 euro la quota associativa per il 2011.  
Va sottolineato pertanto che essa rimane invariata per il quinto anno consecutivo!! 
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile an-
che l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendone 
le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) per i nuovi soci (o per quelli che rinnovano l’iscrizione 
e che non lo avessero ancora ritirato lo scorso anno) anche ad una copia del nuovo libretto "Etimologia e curio-
sità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni".  
Quest'anno l'ANFFAS ha purtroppo deciso di non realizzare il calendario floreale con le foto dei soci FAB che 
quindi non potrà essere distribuito agli iscritti.  
 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

8 maggio - Alla scoperta delle Isole di Brissago, perle del Lago Maggiore in territorio Svizzero. 
La gita è ancora in fase organizzativa ma la destinazione prescelta è davvero intrigante. Informazioni più detta-
gliate saranno fornite sul Notiziario di aprile, o eventualmente contattando la Segretaria e sul nostro sito 
www.floralpinabergamasca.net. L'iscrizione, obbligatoria deve essere regolarizzata entro il 31.12.2010 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2011 
(12 giugno, 26 giugno, 16 e 17 luglio, 9 ottobre) di cui nel Notiziario di aprile 2011 verrà pubblicato il programma 
dettagliato, potranno partecipare solo Soci in possesso di una personale polizza contro gli infortuni che in tali gi-
te potrebbero verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio e volesse rinnovare o stipulare una poliz-
za appositamente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, alle stesse condizioni degli anni pre-
cedenti, potrà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro, veramente economica e vantaggiosa, che 
copre tutte e cinque le escursioni in oggetto! 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni del 6 aprile e del 7 settembre 2010) 
 
Relazioni sociali 
 

Nella seduta del 7 settembre, visto che il bilancio generale del FAB lo consente, si decide di mantenere immutata a 
30 euro la quota associativa anche per il 2011: tale quota pertanto resta invariata per il quinto anno consecutivo. A 
questo proposito Solimbergo segnala che è incerta la pubblicazione del calendario floreale FAB/ANFFAS 2011, 
che da molti anni costituisce il regalo assai gradito che il FAB dona ai Soci che si iscrivono: tutto il Direttivo confida 
che il calendario possa essere prodotto nonostante le tante difficoltà di questo momento di crisi generale che coin-
volge purtroppo anche tante Associazioni di volontariato. Nella stessa seduta vengono fissate le date 
dell’Assemblea ordinaria del 2011 (venerdì 18 marzo) e della cena sociale (sabato 19 marzo) e vengono fissati e 
definiti gli "Incontri del venerdì" del primo semestre 2011 : per questi eventi si leggano le finestre pubblicate a par-
te. Inoltre il Responsabile del "Gruppo escursioni" Donadoni, nel proporre il programma escursionistico 2011, se-
gnala alcune difficoltà emerse in particolare per la "Gita sociale in pullman 2010" (che è stata annullata per scarsa 
partecipazione), e per la gita in associazione con l’ABB in provincia di Brescia (che è stata poco partecipata). Do-
nadoni, a nome del suo Gruppo, si ripromette di analizzare a fondo le cause di tali insuccessi per evitare che si 
possano ripetere in futuro, e in questo senso organizzerà una riunione apposita e ne riferirà in un successivo Diret-
tivo. Come da richiesta del Presidente infine, il Conservatore Rota procederà ad un inventario del materiale librario 
in giacenza in sede o presso il domicilio dei Soci, al fine di poter definire con precisione il numero di opere del FAB 
ancora a disposizione per i nostri svariati fini statutari.  
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
 

La riunione del 6 aprile è stata interamente dedicata ad un’attenta analisi della proposta, pervenuta al FAB da parte 
del Parco delle Orobie, di condurre uno studio vegetazionale sulla Val Sanguigno, che possa portare ad 
un’ulteriore valorizzazione naturalistica di un ambiente davvero unico nelle Orobie. Viene approvata tale richiesta 
all'unanimità (otto Consiglieri presenti, assente giustificato Falgheri), dopo che da parte di tutti è stata sottolineata 
l'importanza di operare con un'istituzione in un rapporto diretto e non tramite altri Enti come avvenuto in passato. 
L'augurio è che una simile collaborazione risulti virtuosa per il nostro Gruppo. 
Nella seduta del 7 settembre il Coordinatore Scientifico rende conto dello stato dell’organizzazione della "Serata 
scientifica del FAB 2010", che si svolgerà martedì 12 ottobre nell’ambito dell’articolato e prestigioso programma di 
BergamoScienza, con una conferenza del Prof. Andreis. Federici e altri Soci presenti hanno già segnalato che la 
sala originariamente proposta presso l’ "Urban Center" è probabilmente piccola per la richiesta di partecipazione 
che ci sarà (essa ha solo circa 80 posti a sedere): si ritiene probabile che l’organizzazione di BergamoScienza met-
terà a disposizione una sala più capiente (N.d.R.: è stata successivamente fornita la "Sala della Borsa Merci" con 
circa 200 posti a sedere). In ogni caso i presenti concordano sul fatto che la "Serata scientifica del FAB 2010" co-
stituirà un importante momento nella storia associativa del nostro Gruppo e ne permetterà un notevole e positivo 
risalto di immagine. 
Nella stessa seduta il Coordinatore Scientifico rende conto delle difficoltà relative alla pubblicazione dell’Atlante 
Corologico, la cui realizzazione assai complessa è in fase terminale ma necessita ancora di perfezionamenti di va-
rio tipo, anche relativi alla sponsorizzazione dell’opera, dei quali si stanno occupando tra l’altro importanti persona-
lità del mondo scientifico che tengono gli opportuni contatti in particolare con la Regione Lombardia. L’Atlante per-
tanto non potrà essere pubblicato nel 2010 e si spera che dopo tanti anni di intenso lavoro possa vedere la luce 
almeno nel 2011. 
Nelle varie sedute si rende regolarmente conto dell’attività di Orobievive (si veda a questi proposito l’articolo pub-
blicato più avanti), gruppo federato di cui il FAB è parte attiva, e il cui apprezzamento è sempre più diffuso. 
 
 

ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2010 
 

Le date e le località sono indicate nel calendario delle attività mentre le informazioni dettagliate relative agli itinera-
ri, le rilevanze floristiche, gli orari di ritrovo ed altre le troverete sul nostro sito internet e, successivamente, sul 
prossimo Notiziario di aprile. 
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INTERNET 
   

UNO SGUARDO A QUESTI SITI 
 

Danilo Donadoni 
 
 

www.montagnedivallecamonica.it 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Così scrive Diego Comensoli autore e gestore del sito: 
La Vallecamonica, incisa tra meravigliose montagne, è una delle maggiori vallate della catena alpina. Dalle calde rive del 
Sebino ai 3539 metri di quota della vetta dell’Adamello, immerso nel più grande ghiacciaio italiano, si susseguono svaria-
tissimi ambienti naturali ed umani con una ricchezza e diversità davvero invidiabile…… 
….Le Orobie infine formano una grande parte del territorio camuno, compresa tra la Valle di Corteno e il Lago d’Iseo, sul 
versante occidentale. Anch’esse presentano una grande varietà paesaggistica e naturalistica. Alcune belle riserve regio-
nali ne salvaguardano in parte il territorio 
Sul portale, oltre alle belle immagini di montagne e natura, troviamo itinerari consigliati e collaudati dallo stesso autore. 

 
 

www.calosoma.it 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Marco Colombo studente in Scienze Naturali presso l’Università degli Studi di Milano, da sempre coltiva interesse e pas-
sione per la natura. Nel suo sito, ricco di belle immagini di insetti, rettili, fiori, ci porta in una realtà a molti di noi scono-
sciuta e inusuale. Il suo punto di vista fotografico è davvero particolare e pertanto la visione delle gallerie di immagini 
presenti sul portale è da noi consigliata. Ricordiamo che nel mese di ottobre 2010 è stato ospite a Bergamo ed ha de-
scritto in modo particolareggiato e preciso la natura in Sardegna vista con i suoi occhi da naturalista e da fotografo. 
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ESCURSIONI 
   

ISOLE DI CRES E LOSINJ 
 

Gabriella Gibellini, Carmen Celestini, Danilo Donadoni 
 
Pare strano realizzare la gita extra-orobica FAB "così presto"! 
Di solito, per cogliere appieno le fioriture negli ambienti da visitare, il nostro viaggio aveva luogo tra la fine di giu-
gno e la prima metà di luglio. Ma quest'anno non si sale ad alte quote: questa volta si va ad esplorare un'isola! E 
non si rimane nemmeno nei confini nazionali, si va all'isola di Cres (Cherso), in Croazia. L'invito, troppo allettante 
per non essere raccolto, ci è venuto da Fabrizio Martini, già guida di altre gite extra-orobiche, la cui gentile moglie, 
Marina, ha origini proprio nella cittadina di Cherso, dove tuttora possiede una casa.  

I 24 partecipanti, raggruppati su un contenu-
to numero di vetture, onde evitare quanto 
più possibile problemi negli spostamenti e 
nei parcheggi sull’isola, danno inizio all'av-
ventura il 28 maggio, di prima mattina, con 
l'accordo di ritrovarsi per l'ora di pranzo a 
Trieste - Villa Opicina. Lì vengono raggiunti 
da Martini, che da quel momento si fa carico 
della guida del gruppo offrendo grande di-
sponibilità e simpatia. 
Ed ecco che prima di raggiungere Brestova 
per il traghetto, sostiamo a Plomin (Fiano-
na) per verificare la fioritura della Campanu-
la dell’Istria. La breve esplorazione del nu-
cleo antico del paese, a ridosso della chie-
setta, svela un tesoro di fioriture blu-viola in 
ogni angolo, a terra, su pareti e gradini, cor-
nicioni e archi, vecchi muri ad esaltare la 
bellezza di strutture quasi completamente 

disabitate ma infinitamente ricche di fascino. Sono quadretti di una poesia e di una bellezza che ci allarga lo sguar-
do ed il cuore per la meraviglia, mentre Fabrizio e Marina ci attestano che neppure loro avevano mai assistito al 
fenomeno di una fioritura così abbondante di questo raro endemita croato.  
Peccato che un'automobile dei nostri abbia privilegiato per l'ora di pranzo la sosta a Miramare, che - benché ap-
prezzata e goduta - li ha privati di questa esperienza che resterà invece indelebile nella memoria di chi l'ha vissuta. 
Al traghetto, che richiede una sosta prima dell'imbarco, ci siamo tutti, e tra i Soci FAB di lunga data e quelli di re-
cente iscrizione, e che sono alla prima gita extra - orobica, si instaura da subito 
un buon affiatamento. Nel tardo pomeriggio si raggiunge finalmente l'Hotel Ki-
men, grande struttura in riva al mare ed immerso nel verde, dove troviamo una 
confortevole sistemazione. 
Dopo cena, non senza qualche problema tecnico risolto grazie alla provvida di-
sponibilità del computer di Franco, possiamo cominciare a conoscere Cherso at-
traverso la presentazione di Martini, confortati anche dal brindisi di un "nettare" 
siciliano portato da Danilo. Carmen, che intendeva festeggiare il suo complean-
no offrendoci da bere, scopre con perplessità e rammarico che l'hotel dispone 
solo di vino rosso e di un vino bianco: il malvasia sembrerebbe promettere bene, 
ma si rivela davvero abbietto.... 
 
Sabato 29 maggio: escursione a LUBENICE 
L’interesse botanico è attirato dai colori e dai profumi dei fiori che man mano tro-
viamo lungo il sentiero e nelle tormentate fessure della roccia calcarea, ma so-
prattutto dalla bella composita gialla, il Piretro della Dalmazia, dalla quale si rica-
va, appunto il piretro. Durante tutta l’escursione è un susseguirsi di domande, un 
assalto alle conoscenze botaniche dell’emerito prof. Martini da parte sia degli 
esperti sia dei neofiti. 
Tutti affrontiamo la discesa lungo il ghiaione abbagliati dai colori caraibici della 
Baia Grande; è grande la gioia nel mettere i piedi nell’acqua cristallina azzurro-verde e dopo aver consumato il 
pranzo al sacco ci abbandoniamo sui sassi della riva in completo relax. Qualcuno individua ciottoli che paiono de-
corati da ricami, ed è subito "caccia al sasso" da portare a Bergamo come ricordo. Risaliamo al paesino di Lubeni-
ce, piccolo borgo di poche case, dove veniamo avvicinati da un’anziana donna che ci invita ad acquistare il miele di 
salvia, un’autentica leccornia!. 
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Attraversando campi di lino delle fate ondeg-
gianti al vento, raggiungiamo un caratteristico 
stagno / abbeveratoio strutturato in modo tale 
da permettere agli ovini appartenenti a più pro-
prietari di bere contemporaneamente senza mi-
schiarsi tra loro. Nascoste all’ombra dei radi ce-
spugli o nel prato magro spuntano numerose 
orchidee. 
Proseguiamo per Valun (Valona) inebriati dal 
profumo delle gialle ginestre che bordeggiano la 
stretta e tortuosa strada. Valun è una rinomata 
e pittoresca località turistica con una baia ben 
protetta nelle cui acque Patrizia si immerge per 
un bagno tonificante. 
La sera ci troviamo nuovamente nella saletta 
per assistere alla interessante proiezione predi-
sposta da Danilo sui grifoni, e la responsabile 
dell'hotel ci annuncia che ci verrà offerto da be-
re. Sorpresa, anzi doppia sorpresa, quando 
scopriamo che si tratta di una bevuta... di acqua pura! 
 
Domenica 30 maggio: Monte Televrina 600 mt slm 
Percorriamo in salita un sentiero ombreggiato dal fitto bosco di lecci ammirando le rarità botaniche che allietano 
esperti e neofiti. 
Tutti siamo inebriati dai profumi emanati da salvia, da santoreggia e dal profumo di liquirizia che appartiene alla 
pianta di elicriso che colorano le rocce di viola, verde, giallo nelle svariate sfumature. 
Raggiunta la piccola chiesa appena sotto la cima, contempliamo per poco tempo lo splendido panorama che ci re-
gala il mare blu punteggiato da isole ed isolotti. Ma tutto scompare in un battibaleno, cancellato dalla nebbia umida 
che sale dal mare sospinta dal vento di scirocco. Ed immersi nella nebbia scendiamo lungo la cresta di pietre ap-
puntite e taglienti attenti a non perdere di vista i segnavia rossi che punteggiano il percorso. 
Attraversato un "campo" di rocce calcaree costellato da fessure, inghiottitoi, canaletti e solchi, entriamo nel bosco 
di pini neri ed in un paio d’ore raggiungiamo il paesino di Nezerine a rincuorarci con ottima birra.  
La curiosità si mantiene sempre alta, specialmente nel nostro Vittorio che esprime l'entusiasmo per antonomasia, e 
che - di ritorno alle auto - scorge un fiore non ancora individuato. Ed il pazientissimo Fabrizio allarga le braccia de-
solato mormorando: "Ma cossa ghe sarà mai de belo in una discarica?" ma poi fornisce puntualmente la risposta. 
Pioviggina. Il gruppo si divide tra la visita di Osor (Ossero), sull’isola di Cres, e l’isola di Losinj collegate tra loro dal 

ponte mobile – ex "Ponte rosso" di 
Trieste - che viene aperto ad orari fis-
si per permettere il passaggio delle 
imbarcazioni. 
Mali Losinj (Lussin piccolo) e Veli Lo-
sinj (Lussin grande) erano 
un’importante centro frequentato alla 
fine del XIX sec. dalla monarchia au-
stro-ungarica per l’effetto curativo del 
clima isolano. Ora è sempre un rino-
mato centro turistico. Osor è stata 
una importante città marinara grazie 
al suo porto ben riparato. Ora è poco 
più che un borgo con pochissimi abi-
tanti ma ancora famoso per le "serate 
musicali" che si svolgono durante 
l’estate. E lungo le sue strette viuzze 
sono allineate statue raffiguranti suo-
natori con i più svariati strumenti mu-
sicali. 
Dopo cena siamo di nuovo fuori, sta-
volta alla scoperta di Cherso, dove 
verremo guidati amabilmente dalla 

cortese "padrona di casa": la signora Marina. E' un momento piacevolissimo che ci permette di assaporare imma-
gini e informazioni. A questo proposito bisogna sottolineare che davvero Fabrizio è stato guida ed amico in modo 
speciale, con una disponibilità che non è ridotta agli itinerari di visita, ma si prolungava nel condividere con noi ce-
na e serate, coccolandoci di attenzioni. 
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Lunedì 31 maggio: avvoltoio grifone 
(Gyps fulvus) 
Il cielo è cupo, la pioggia incombe ed il tem-
porale si scatena con lampi, tuoni ed anche 
grandine. Siamo al riparo nella casetta a ve-
tri adibita all’osservazione dei grifoni che 
vengono curati presso il Centro di recupero 
a Beli (Caisole).  
Sono in maggioranza giovani grifoni recupe-
rati nel mare dove cadono dai nidi costruiti 
sulle alte scogliere, impauriti dai suoni e da-
gli schiamazzi dei turisti che con le imbarca-
zioni, sostano sotto i nidi e incitano i grifoni 
a volare. Loro, i grifoni, sono ricurvi su se 
stessi, appollaiati l’uno stretto all’altro, im-
mobili, statici, mentre noi siamo bloccati dal-
la tempesta, ma per fortuna al riparo. 
Una rapida visita al paesino di Beli e, per la 
gioia di Danilo, una sosta nel bosco di quer-
ce immense e nodose. Nel pomeriggio for-
tunatamente possiamo osservare numerosi grifoni volteggiare e librarsi alti nel cielo azzurro grazie al vento di bora 
che, dopo aver spazzato via le nuvole, soffia sempre più violento. Danilo, in un tentativo di imitazione, prova a vola-
re aprendo la sua verde mantella. Matteo – socio FAB di Sanremo – a fatica riesce ad immortalarlo in una foto: la 
bora è fredda e impetuosa e ci ripariamo nelle auto.  
Il prof. Martini, sempre propositivo, per farci godere delle bellezze nascoste dell’isola ci porta a vedere alberi seco-
lari di gelso, non lontano da uno stagno semi coperto dalla ricca vegeta-
zione acquatica ed un ricovero in pietra per animali dalla forma simile al 
nuraghe sardo. Attraversati estesi e profumati campi di salvia in fiore, arri-
viamo a Mereg (Smergo), borgo quasi disabitato con splendida vista sul 
mare, dove si potrebbero vedere i delfini - ne sono stati monitorati 150 – 
Ettore può fotografare la Campanula dell’Istria che ricopre abbondante-
mente la roccia. 
Martedì 1° giugno: si riparte! Ci porteremo nel cuore il mare di verde 
che copre l'isola, i profumi respirati, immagini di rocce e di mare. Rincuo-
randoci sognando sapori e piatti della cucina italiana che torneremo presto 
a gustare, visto che la sola pecca. forse, di questa gita, è stata una cucina 
che lasciava a desiderare. E che magari, se al bar della piazzetta pensavi di rifarti la bocca con un bel gelato, ti ve-
niva rifiutato per mancanza di Kune, perchè "Qui siamo in Croazia!". 
Non di soli fiori si vive! Così facciamo una sosta ad Aquileja per ammirare lo straordinario pavimento a mosaico po-
licromo portato alla luce negli anni 1909-1912 nella Basilica patriarcale (romano-gotica 313 d.C.) dichiarata 
dall’Unesco patrimonio dell’umanità. 

 
 
 
 
 
 
 
Una gita ben riuscita anche 
per l’ottima organizzazione di 
Danilo - utilissimo il fascicolo 
illustrativo - e Carmen. Ed un 
vivissimo ringraziamento al 
Prof. Fabrizio Martini che ci 
ha fatto ammirare ed apprez-
zare le bellezze naturali delle 
isole di Cres & Losinj. 
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ELENCO DELLE SPECIE RINVENUTE DURANTE LA GITA A CRES E LOSINJ 
a cura di Daniele Saiani 
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AMBIENTE 
   

LE ULTIME NOTIZIE DI OROBIEVIVE 
 

Danilo Donadoni 
 
Sono passati circa sei mesi dall’ultimo articolo sul notiziario FAB di aprile 2010, e le novità si susseguono non più in mo-
do frenetico ma con un ritmo più ragionato. Infatti il nostro gruppo di coordinamento si sta muovendo su vari fronti: 
1. Monitoraggio completo estivo dello stato di fatto dei lavori di ampliamento, messa in sicurezza e nuovi manufatti sul-

la montagna bergamasca. In particolare abbiamo fotografato i cantieri sulle piste da sci, perché su tutto l’arco Oro-
bico sono in atto sbancamenti e asporto o apporto di materiale su interi versanti a pascolo e prato magro. Per i lavo-
ri stiamo chiedendo agli enti di competenza che possano controllare e vigilare affinché i lavori vengano eseguito ad 
opera d’arte (sul sito www.orobievive.net / immagini si possono visionare, divise per zone, le immagini recenti scat-
tate sulle Orobie; 

2. Censimento (nei pressi delle piste da sci) dei manufatti decadenti e/o abbandonati; 
3. Invio alla Provincia di Bergamo delle osservazioni nell’ambito della V.A.S. (valutazione ambientale strategica) per i 

progetti di P.G.T. (Piano di governo del territorio) per i comuni montani che si apprestano a pubblicare detti piani. In 
particolare abbiamo partecipato in modo attivo all’iter legislativo del P.G.T. del comune di Vilminore; a breve inizie-
remo l’analisi dei piani dei comuni di Valbondione e Gromo. Il nostro compito consiste nel leggere l’infinita documen-
tazione che ogni comune produce per pianificare il proprio territorio e trovare i punti deboli del piano o incongruenze 
che possono sorgere per tentare di conciliare la costruzione di nuovi manufatti e la tutela del territorio; 

4. Abbiamo espresso la nostra contrarietà (non all’energia eolica, ma all’"eolico selvaggio") in merito alla costruzione di 
svariate torri eoliche (120mt di altezza) al passo di San Marco, in alta Valle Brembana. Siamo in contatto con i 
gruppi in loco attivatesi dopo la presentazione di un discutibile progetto sull’installazione, nel cuore di due Parchi re-
gionali (Orobie Bergamasche e Valtellinesi) di grandi pale eoliche, senza che fosse stata analizzata l’effettiva forza 
del vento in quella zona e soprattutto la sua durata e costanza nel corso dell’anno. Le nostre perplessità sull’opera 
faraonica sono state confermate anche dalla sospensione momentanea dell’iter legislativo in attesa che la magistra-
tura possa far luce sull’effettiva trasparenza delle società coinvolte nel progetto. Infatti la Guardia di finanza di Son-
drio ha portato alla scoperta di un vasto giro di corruzione nella Comunità Montana di Morbegno con sette arresti 
(fonte: www.viadalvento.org). Sul nostro sito www.orobievive.net, abbiamo aperto una nuova sezione sull’eolico che 
contiene i documenti e le discussioni iniziate proprio su questo progetto; 

5. Abbiamo inviato vari comunicati stampa ai giornali e alle televisioni locali per sollecitare maggiori controlli e una le-
gislazione più restrittiva che possa veramente regolamentare il transito in montagna di ogni mezzo fuoristrada (so-
prattutto moto da trial e da cross, SUV, QUAD). Ad esempio il Sindaco di Oltressenda Alta, visto quanto stava suc-
cedendo sul suo territorio e visionato un video che mostrava svariati fuoristrada che per puro divertimento avevano 
distrutto un bellissimo stagno d’alpeggio, ha emesso un’ordinanza di divieto di transito di ogni mezzo fuoristrada non 
autorizzato, su prati, pascoli e sentieri del comune. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ruderi alle Torcole di Piazzatorre 

 

Piste da sci di San Simone 
 

Nuova seggiovia a Valtorta 
 

Piste da sci Vodala agli Spiazzi di Gromo 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

IL FIUME ADDA E LA PENISOLA DI SAN GERVASIO 
 

Daniele Saiani 
 
Ai confini della provincia di Bergamo si trova la penisola di San Gervasio, così chiamata, perché è un’area na-
turale, vicina all’abitato di Capriate S. Gervasio, a circa 150 m di quota, circondata quasi totalmente dal fiume 
Adda e dalle sue ripide sponde rocciose. La torre del castello di Trezzo, già in provincia di Milano, domina in-
fatti dall’alto la zona naturale. 
L’oasi è distinta in due zone:le "isolette", la penisola vera e propria , e la "cava degli spagnoli", una stretta val-
letta, scavata dagli spagnoli, che porta al fiume Adda a nord della penisola. 
Il territorio è stato modellato dalle estreme propaggini dell'antico e imponente ghiacciaio dell'Adda. Nella fase 
di espansione il ghiacciaio fuoriuscì dalla cerchia alpina e depositò un carico di detriti rocciosi sotto forma di 
ampi anfiteatri morenici. Di conseguenza il terreno della penisola e’ spesso composto da quello che rimane 
dei detriti trasformatisi in depositi argillosi di colore giallo-rossastro, rugginoso, (ferretto). Il ferretto è il risultato 
della degradazione di frammenti di roccia cristallina sottostante. Quest'ultima, di regola, è inclusa, insieme a 
clasti calcarei, nel conglomerato, roccia caratteristicamente denominata "ceppo dell’Adda" che costituisce 
gran parte delle ripide rive del grande fiume. Nella zona, nel diciannovesimo secolo, venivano cavati massi in 
forma rettangolare di dimensioni variabili tra i 40 e i 150 cm. 
L’itinerario è molto semplice e non presenta alcuna difficoltà, essendo praticamente senza dislivello; la durata 
dell’escursione può variare a piacimento dalle due alle 4 ore circa. 
Per arrivare alla penisola, si deve raggiungere l’abitato di Capriate San Gervasio prendendo, da Bergamo, 
l’autostrada A4 in direzione Milano. Usciti al casello di Capriate (dopo Dalmine),. al primo rondò si prende la 
seconda via a destra (via Papa Giovanni XXIII), in direzione di Bottanuco. Giunti al secondo rondò si svolta a 
sinistra per via Bergamo, e attraversando gran parte del paese San Gervasio (circa 700 m), si giunge, ad un 
bivio nei pressi di una chiesa. A questo punto si svolta a destra, in Via Strada dell’Adda, e si incomincia a 
scendere per circa 30-40 di dislivello, verso il fiume Adda, sulla sinistra si incomincerà a vedere la panorami-
ca della Penisola di Capriate circondata dalle acque del fiume. In fondo alla via troveremo infine un parcheg-
gio per auto (da notare che nei giorni festivi il parcheggio e’ soggetto a pagamento per un massimo di 4 euro 
al giorno). 

Dal parcheggio si scen-
de a piedi verso il fiu-
me, sino ad incontrare 
un cartello che illustra le 
caratteristiche dell’area. 
Da questo punto si puo’ 
già vedere la vegeta-
zione del luogo, che, in 
un contesto in parte a-
gricolo e in parte antro-
pizzato, conserva anco-
ra una visione di quelli 
che dovevano essere i 
vasti boschi esistenti 
fino al secolo scorso 
lungo le rive dei fiumi 
lombardi. Il bosco è 
composto principalmen-
te da essenze arboree 

quali robinia (Robinia pseudoacacia) e farnia (Quercus robur) ed in secondo luogo acero campestre (Acer 
campestre), olmo minore (Ulmus campestris) e acero di monte (Acer pseudoplatanus). I margini boschivi so-
no costituiti da bagolaro (Celtis australis) e nelle zone più umide da ontano nero (Alnus glutinosa), salice 
bianco (Salix alba), pioppo nero (Populus nigra) e pioppo bianco (Populus alba). Vi sono inoltre esemplari iso-
lati di frassino maggiore (Fraxinus excelsior), carpino nero (Ostrya carpinifolia), carpino bianco (Carpinus be-
tulus), platano (Platanus hybrida), ciliegio selvatico (Prunus avium), spino di Giuda (Gleditsia triacanthos), ca-
stagno (Castanea sativa). Tra le specie alloctone si possono vedere il ligustro lucido (Ligustrum lucidum). 
l’ailanto (Ailanthus altissima), il gelso da carta (Broussonetia papyrifera) e l’acero negundo (Acer negundo). 
Nello strato arbustivo si osservano invece il sambuco nero (Sambucus nigra), il nocciolo (Corylus avellana), il 
biancospino (Crataegus monogyna), il sanguinello (Cornus sanguinea), il prugnolo spinoso (Prunus spinosa), 
il pallon di maggio (Viburnum opulus), la fusaggine (Euonymus europaeus), la rosa canina (Rosa canina) e il 
pungitopo (Ruscus aculeatus). Tra le specie lianose le più comuni sono il luppolo comune (Humulus lupulus), 
l’edera (Hedera helix), la clematide vitalba (Clematis vitalba) e il caprifoglio (Lonicera caprifolium) dalla parti-
colare fioritura profumata. 
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Lo strato erbaceo si differenzia in rapporto ai vari ambienti della penisola e a seconda delle stagioni. Si pos-
sono osservare l’anemone bianca (Anemone nemorosa), il ranuncolo favagello (Ranunculus ficaria), la per-
vinca minore (Vinca minor), la primula comune (Primula vulgaris), il sigillo di Salomone (Polygonatum multiflo-
rum), il bucaneve (Galanthus nivalis), la campanella comune (Leucojum vernum) e la colombina cava (Cor-
ydalis bulbosa). 
Proseguiamo lungo il sentiero posto alla sinistra del cartello, e scendendo leggermente, ci incamminiamo per 
la zona sud-ovest della penisola, fin verso un’ansa che presenta una spiaggia con tratti ghiaiosi. Qui possia-
mo ammirare quello che una volta era un’ansa naturale, ma che a partire dal 1903 subi’ una trasformazione a 
causa delle costruzione di una diga, progettata in funzione alla nuova centrale idroelettrica Taccani (di Trezzo 
sull’Adda) posta sulla sponda opposta dell’Adda). Se ci incamminiamo per un breve tratto sulla sinistra 
dell’ansa, possiamo ammirare da vicino quello che rimane delle cave di "ceppo dell’Adda" , materiale, un 
tempo utilizzato a scopi edilizi. In caso di prolungate e forti piogge l’apertura della diga determina una varia-
zione di livello del fiume con conseguente inondazione dell’ansa. Qui, a seconda della stagione, possiamo 
vedere le specie che prediligono i terreni umidi e fangosi, ovvero: nontiscordardimé (Myosotis scorpioides), 
alcune specie di poligoni (Polygonum ssp.) e di carici (Carex ssp.), la salcerella (Lythrum salicaria), la mazza 
d’oro comune (Lysimachia vulgaris), la verga d’oro d’America (Solidago gigantea), la barbarea (Barbarea vul-
garis), la beccabunga (Veronica beccabunga), l’equiseto (Equisetum arvense), l’olmaria (Filipendula ulmaria) 
e la dulcamara (Solanum dulcamara), la consolida maggiore (Symphytum officinale) e la menta d’acqua 
(Mentha aquatica), la balsamina ghiandolosa (Impatiens glandulifera) e la forbicina comune (Bidens tripartita). 
Ritorniamo indietro per il sentiero per circa 100 metri al fine di osservare un fenomeno di risorgiva. Qui pos-
siamo ammirare l’acqua limpida e fredda che esce dalle polle, le fasce verdi attorno alle acque della risorgiva 
che formano un piccolo e brene torrente.Questa zona molto bella è vicina al greto sassoso del fiume, e si 
puo’ notare come sia diversa dagli ambienti tutt’intorno. L’acqua sorgiva che scorre per circa 40 metri prima di 
giungere al fiume, e diversifica la flora dell’area con il crescione d’acqua (Nasturtium officinale), il ranuncolo 
fluitante (Ranunculus fluitans) e la peste d’acqua comune (Elodea canadensis). Ora ci dirigiamo e superiamo 
alla nostra destra un lavatoio, ancora in perfettamente in funzione, e ci dirigiamo verso una grande radura che 
sullo sfondo, alla sua sinistra, presenta la grande diga costruita agli inizi del secolo scorso. 
Sul sentiero possiamo vedere un grande albero caduto di Pioppo nero (Populus nigra), volutamente lasciato 
sul posto dall’associazione di volontari che gestisce questa zona, e che ancora vegeta egregiamente. La ca-
duta dell’albero ha creato un nuovo micro habitat, un piccolo stagno, la cui superficie è stata subito occupata 
da una piccola pianta acquatica galleggiante: la lenticchia d’acqua (Lemna minor) questo nuovo micro habitat 
puo’ fornire un ottimo riparo per gli anfibi (rane ma soprattutto tritoni). Proseguendo per pochi metri possiamo 
osservare sulla nostra destra uno stagno e vedere specie quali: coltellaccio maggiore (Sparganium erectum), 
lisca maggiore (Typha latifolia), giunco comune (Juncus effusus), cannuccia di palude (Phragmites australis), 
carice spondicola (Carex elata), garofanino d’acqua (Epilobium hirsutum) e iris d’acqua (Iris pseudacorus), 
con la sua bella, ma breve fioritura in maggio (è una specie protetta). 
Attraversiamo ora la grande radura, dove possiamo trovare tra le varie specie: false ortiche (Lamium macula-
tum e Lamium purpureum), bardana (Arctium sp.), carota selvatica (Daucus carota), cicoria (Cichorium in-
tybus), iperico (Hypericum perforatum), cinquefoglio (Potentilla sp.), raponzolo (Campanula rapunculus), ta-
naceto (Tanacetum vulgare), fiordaliso stoppione (Centaurea jacea), millefoglio (Achillea collina, Achillea ro-
sea) e verbasco (Verbascum thapsus). Avvicinandosi alla diga, vediamo un piccolo sentiero che costeggia 
sulla sinistra una "scala di risalita dei pesci" (1905), che mantiene il collegamento delle acque tra la parte a 
monte e a valle del fiume, permettendo il passaggio dei pesci. Se osserviamo attentamente le pareti di tale 
"risalita", possiamo notare una bella e delicata felce, capelvenere (Adiantum capillus-veneris) ed una graziosa 
composita (asteracea), alloctona: Cespica karvinskìana (Erigeron karvinskìanus), un tempo coltivata per or-
namento ed in seguito naturalizzata su muri e rupi umide di molte regioni italiane.  
Prendiamo questo sentiero che costeggia la sponda del fiume ed incominciamo il "periplo" della penisola. A 
tratti possiasmo vedere il lago che si è formato nel tempo con la costruzione della diga, e sullo fondo compare 
la bellissima costruzione della centrale elettrica Taccani. In queste zone fresche e ombrose lungo il sentiero si 
osservano alliaria (Alliaria petiolata) e nepetella (Calamintha officinalis), latte di gallina (Ornithogalum umbel-
latum), cerfoglio selvatico (Anthriscus sylvestris), ranuncolo bulboso (Ranunculus bulbosus), cariofillata co-
mune (Geum urbanum), giacinto dal pennacchio (Muscari spp.), campanula selvatica (Campanula trachelium) 
e vari Carex quali ad esempio Carex remota e Carex acutiformis. Proseguendo per circa 500 metri troveremo 
un bivio. Proseguiamo tenendo la sinistra in modo da avere sempre sulla sinistra la sponda del fiume. Dopo 
circa 100 metri il sentiero si eleva di qualche metro e prosegue fino ad imboccare una carraia che ci riporta di 
nuovo al cartello che illustrava le caratteristiche della Penisola. 
A questo punto si puo’ ritornare al parcheggio oppure effettuare un breve percorso per visitare la cava degli 
spagnoli, una stretta valletta dove la vegetazione ha reso ancora più ombroso e stretto il passaggio, e che 
contrasta, presso il fiume, con la luce e con l’ampio angolo di veduta che si presenta dinanzi a noi, una volta 
attraversato il sentiero della cava.  
Da questo punto in poi inizia il sentiero "da Leonardo all’Unesco" che da Crespi arriva fin verso il famoso tra-
ghetto leonardesco, a Villa d’Adda. Si può quindi proseguire per qualche chilometro verso nord costeggiando 
alla nostra sinistra la sponda dell’Adda, per godere della tranquillità e della bellezza del luogo, ma poi, per ri-
tornare al parcheggio, e’ necessario ritornare indietro sempre dallo stesso percorso. 
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RICERCA 
   

CONSIDERAZIONI SULLA RICERCA FLORISTICA 
NELLE PROVINCE DI BERGAMO E BRESCIA 

 

Germano Federici e Enzo Bona 
 
Ora che la ricerca per l’Atlante corologico è momentaneamente ferma per il faticoso lavoro redazionale richiesto 
dalla sua pubblicazione, è possibile esporre qualche dato ed abbozzare qualche considerazione. 
In questo contributo non anticiperemo i contenuti che saranno presenti nell’Atlante, ma approfondiremo alcuni a-
spetti che non vi hanno trovato spazio, limitandoci a produrre informazioni soprattutto sulla ricerca anteriore al 
1968. 
Va subito precisato che quanto diremo riguarda esclusivamente il livello della specie, ignorando quelli inferiori (sot-
tospecie, varietà, forma). Pertanto i numeri prodotti e rappresentati nelle figure seguenti riguardano solo le specie, 
così come vengono definite ed elencate nella check-list del pubblicando Atlante. La ragione di questa scelta sta 
essenzialmente nella maggior omogeneità dei dati specifici, perché se la determinazione di una specie comporta 
una certa probabilità di errore, quella di una sua sottospecie è ancora maggiore. Inoltre non tutti gli autori conduco-
no le loro indagini a livello di sottospecie o varietà e pertanto, volendo operare confronti, conviene considerare il 
livello specifico, comune a tutti, per quanto possa essere diversamente inteso, perché il concetto di specie varia nel 
tempo e nello spazio e … nella testa dei singoli Autori. Questione questa di cui ci occuperemo prossimamente. 
Una seconda premessa riguarda il metodo seguito nell’analisi delle flore prodotte dai vari autori, perché sono state 
da noi assunte in modo critico, con tutti i rischi che questo comporta. Così alcune segnalazioni, non documentate 
con campioni raccolti e assolutamente inaccettabili perché in forte contrasto con quanto acquisito dalle conoscenze 
attuali o sul piano ecologico o su quello corologico, non sono state considerate, perché si ritiene che il rischio di er-
rore connesso con l’accettazione acritica del dato sia molto maggiore di quello connesso a una sua rimozione. 
Una terza premessa riguarda il senso da assegnare ai dati che forniremo, perché sono comunque affetti da 
un’incertezza la cui dimensione non è stimabile, variando da valori prossimi a 0 a valori x imprecisabili. A tal propo-
sito si consideri ad esempio che mentre possiamo essere praticamente certi del numero dei record che sono pre-
senti nel database, lo siamo molto meno sul numero delle specie che vi sono contenute, quasi nascoste da e tra i 
numeri. Per esemplificare ulteriormente, noi non sappiamo cosa c’è "dentro" il record di tipo bibliografico con cui 
sotto il binomio Alchemilla alpina Linn. Giuseppe Bergamaschi (1787-1867) ci ha tramandato un’informazione flori-
stica. Non sappiamo, ad esempio, se intendesse proprio la specie o l’aggregato. Tanto meno possiamo dedurre da 
quell’informazione l’esistenza nella flora indagata dal nostro autore di più taxa di quel gruppo.  
In definitiva, non sappiamo quante erano le specie conosciute dai botanici antichi, perché presumibilmente non 
sempre hanno pubblicato tutte le specie a loro note oppure perché ai loro tempi certi gruppi critici non erano stati 
analizzati o lo erano in modo approssimativo. 
E si potrebbe continuare a lungo nell’elencare le ragioni dell’incertezza dei dati, ma qui ci dobbiamo fermare. Ri-
mane lo spazio per l’invito a considerare le cifre prodotte con occhio disincantato e un po’ d’ironia, ma al contempo 
con grande simpatia, perché comunque offrono delle tendenze a modo loro veritiere, certamente più veritiere delle 
cifre basate su dati assunti acriticamente.  
Un’ultima premessa: tranne in alcune elaborazioni, il territorio considerato è quello delle due province cumulate, 
poiché ha poco senso produrre dati scorporati geograficamente. 
 
Crescita nella conoscenza della flora 
Una prima serie di considerazioni riguarda il progresso nella conoscenza della flora, inteso come incremento suc-
cessivo nel numero di specie pubblicate nel passato o rinvenute da noi negli ultimi decenni (fig. 1). 
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La linea che rappresenta tale progresso si presenta discontinua, "a gradini", nel primo tratto e continua, in "salita 
progressiva", successivamente. Fino al 1900, lo studio della flora è stato svolto da pochi personaggi che, partendo 
da conoscenze limitate, hanno potuto incrementarle rapidamente, sicché in corrispondenza dell’anno della pubbli-
cazione dei loro lavori, si assiste nel grafico alla comparsa di un "gradino" che segna il progresso nella conoscenza 
complessiva della flora. 
Dopo il 1900 si assiste a un progressivo incremento dei lavori pubblicati da numerosi ricercatori, cui consegue una 
parallela "salita" della curva nel grafico. 
Il punto d’arrivo del grafico non indica il numero di specie attuali, ma quello delle entità che in due secoli sono state 
riconosciute sul territorio e che in parte sono scomparse, come avremo modo di analizzare in un futuro contributo. 
 
Se passiamo all’analisi dei "gradini", osserviamo come nel primo ventennio dell’Ottocento viene compilato un terzo 
della flora complessiva, ad opera prevalentemente di Giambattista Brocchi (1772-1826) per il territorio bresciano e 
Giovanni Maironi da Ponte (1748-1833) per quello bergamasco. Questi due autori si sono limitati a fornire degli e-
lenchi di specie per i territori di competenza senza ulteriori precisazioni di tipo ecologico (ambientale) o corologico 
(distributivo). In vari casi c’è il sospetto che si tratti di specie coltivate. 
E’ con Lorenzo Rota (1819-1865), che si ha un salto di qualità nelle conoscenze, perché nella sua opera principale 
indica, seppur in modo quantitativamente ridotto, la distribuzione e gli habitat più comuni delle specie. 
Rota conosce 1.962 entità - definite, lo ripetiamo, sulla scorta della check-list dell’Atlante ! -, circa due terzi della 
flora totale e ne documenta in erbario 1.136. L’incremento di specie legato all’attività di Rota ammonta a 548 unità! 
Rivedendo il suo erbario si rimane colpiti dalla notevole abilità nel determinare i campioni, soprattutto se si tiene 
conto della qualità degli strumenti utilizzati, certo non comparabile con quella odierna.  
Dopo Rota gli incrementi non potevano che essere di poca entità: Bergamaschi 97 entità, Elia Zersi (1818-1880). 
89, Ugolino Ugolini (1856-1942) 54, Emilio Rodegher (attivo fino al secondo decennio del 1900) 63 e poi, via via 
decrescendo, Paul Chenevard (1839-1919), Luigi Fenaroli (1899-1980), Nino Arietti (1902-1979)… 
In totale gli autori antecedenti il 1968, anno di inizio della ricerca corologica moderna, hanno individuato l’82% delle 
specie che compongono la check-list dell’Atlante e, grazie agli erbari, hanno potuto documentare anche entità dei 
gruppi critici, validate dai revisori moderni. 
Infatti, un aspetto fondamentale della ricerca in campo è rappresentato dalla raccolta di campioni che in qualche 
modo certificano la bontà dell’indagine. Ebbene, gli "antichi" ci hanno trasmesso quasi 29.000 schede d’erbario, 
grazie alle quali hanno documentato 2.468 delle 2.637 specie da loro conosciute, pari al 96,3%, consegnandoci 
quindi un patrimonio di conoscenza "fondata" di assoluto valore. E’ importante notare anche la ridondanza delle 
raccolte rispetto alle entità conosciute, cosa che potrà consentire, se mai qualcuno fosse interessato, anche studi 
sulla variabilità della flora passata. La tabella seguente contiene informazioni sull’attività dei principali raccoglitori. 
 

 Schede utilizzate specie antiche 
 documentate 

COGNOME_NOME totali schede 
riviste 

schede 
non ri-
viste 

n° % Schede disponibili totali 

Rodegher Emilio 7.150 6.830 320 1.646 62,4% 7.264 
Arietti Nino 4.388 4.381 7 1.858 70,5% 4.767 
Ugolini Ugolino 4.086 263 3.823 1.306 49,5% 4.206 
Fenaroli Luigi 1.991 185 1.806 988 37,5% 2.028 
Rota Lorenzo 1.993 1.398 595 1.136 43,1% 2.024 
Penzig Ottone 1.500 41 1.459 897 34,0% 1.532 
Zersi Elia 1.461 83 1.378 1.095 41,5% 1.479 
Ferretti Torricelli Angelo 1.354 1.353 1 642 24,3% 1.377 
Balzarini Ottorino 1.222 21 1.201 828 31,4% 1.283 
Luzzani Don Filiberto 621 615 6 418 15,9% 632 
Porta Don Pietro 440 20 420 268 10,2% 465 
Sordelli Ferdinando 254 1 253 179 6,8% 260 
Oradini Felice 207 6 201 174 6,6% 210 
Falsina Attilio 126  126 90 3,4% 133 
Bergamaschi Giovanni 102 8 94 83 3,1% 106 

 
Nell’elenco totale compaiono molti personaggi minori che, pur non avendo pubblicato il risultato delle loro ricerche, 
grazie alle raccolte effettuate, sono stati anche più preziosi di autori che non ci hanno lasciato alcuna documenta-
zione materiale. 
Ancora a proposito degli erbari storici, occorre precisare che sono state riviste (da noi o da esperti) 15.888 schede, 
estraendo 7.803 dati utili per il Bresciano e 8.085 per il Bergamasco. Altre 13.066 schede non sono state riviste o 
perché riguardano specie non problematiche o perché in erbari non accessibili o per carenza di tempo. 
Volendo completare la ricerca sulla flora pregressa, sarà indispensabile nei prossimi anni rivedere i campioni de-
positati in altri erbari a Milano, Pavia, Firenze, Trento e Ginevra, dove certamente sono giacenti migliaia di schede 
concernenti i nostri territori, ma a noi sconosciute. Ma finché gli erbari più importanti non saranno informatizzati, ri-
sulterà estremamente dispendioso effettuare ricerche, non essendo pensabile procedere "alla cieca" o quasi in col-
lezioni che possono arrivare a contare milioni di esemplari. 
 
Crescita nella conoscenza della distribuzione delle specie 
Se ora effettuiamo l’analisi degli oltre 500.000 record che compongono la nostra banca dati a livello della flora di 
ogni quadrante, possiamo mostrare come è cresciuta la conoscenza della corologia di ogni specie, ovvero della 
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sua distribuzione nei territori. Il dato per anno si ottiene sommando tutte le specie conosciute in un certo anno per 
tutti i quadranti delle due province (fig. 2) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ evidente come a partire dal 1900 venga prestata un’attenzione sempre maggiore alla distribuzione delle specie 
sul territorio. 
 
Considerazioni sulle raccolte censite 
L’attività intensa di regestazione e revisione degli erbari storici riguardanti le province di Bergamo e Brescia ha 
avuto come primo proposito la possibilità di collocare le raccolte nell’ambito dei 256 quadranti considerati dal pro-
getto dell’Atlante Corologico. Le numerose collezioni prese in considerazione hanno garantito significative informa-
zioni. In molti casi, soprattutto negli erbari più recenti è stato possibile riaccertare la presenza della specie sul terri-
torio. Rimarchevole è stato il fatto di poter rinvenire Saxifraga muscoides All. nella zona del Tonale, raccolta e de-
positata da Rota nel suo erbario più di 150 anni or sono, oppure rinvenire sulle orme di Don Porta (1832-1923) la 
rarissima Trochiscanthes nodiflorus (Vill.) Koch in Valle di Vestino, già depositata dal solerte botanico nel suo Er-
bario conservato al Museo di Storia Naturale di Trento. 
Di seguito quindi vengono proposte alcune mappe distributive delle raccolte effettuate da alcuni fra i più attivi bota-
nici bergamaschi e bresciani. I numeri sono significativi della intensità con la quale il territorio è stato esplorato con 
escursioni non sempre facili o rese possibili da mezzi meccanizzati.  
 
 

 
 
 
 
 
Rota Lorenzo (1819-1865). Erborizzò nella prima metà del 1800 
 
E’ considerato il padre della botanica bergamasca. Nella sua non 
lunga vita ha erborizzato prevalentemente sul territorio bergama-
sco. Il picco delle raccolte si colloca nel suo paese natale: Caren-
no (630) ma non viene trascurato il territorio a cavallo tra il Lago 
d’Iseo e la Val Cavallina. Numerose raccolte inoltre provengono 
dal Tonale, alle estreme vette della Valle Camonica allora dipar-
timento del Serio. Gran parte del suo erbario, rivisto quasi per in-
tero, è conservato presso l’Orto Botanico "Lorenzo Rota" di Ber-
gamo. Alcune collezioni sono conservate presso l’Ateneo Pavese. 
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Rodegher Emilio (1856-1922). Erborizzò dalla fine del 1800 ai 
primi decenni del 1900 
 
Di questo attivissimo botanico bergamasco, possiamo osservare 
le intense raccolte nella zona di Romano di Lombardia (908) lo-
calità dove per molti anni ha esercitato l’insegnamento delle 
scienze naturali. Inoltre picchi si riscontrano pure nella zona dei 
colli di Bergamo e sulle estreme rupi della Val Seriana. Alcune 
raccolte provengono dalla Valle Camonica e più precisamente 
dalla zona del Passo Crocedomini. Il suo Erbario è conservato 
ancora come "corpus" presso l’Ateneo Pavese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Zersi Elia (1818-1880). Erborizzò nella seconda metà del 1800 
 
E’ stato uno dei padri della botanica bresciana. Bergamasco di 
origine ha lasciato un cospicuo erbario conservato nel Museo di 
Scienze Naturali di Brescia. Purtroppo le sue indicazioni corolo-
giche non sono così precise come quelle riscontrate negli erbari 
di Rota o Rodegher, tuttavia riportiamo i quadranti dove si sono 
potute collocare le sue raccolte. 
 

 
 
 
 
Balzarini Ottorino. Erborizzò tra la fine del 1800 e i primi 2 de-
cenni del 1900 
 
Insegnante originario di Canè in Val Camonica del quale si 
hanno scarse notizie biografiche, ha lasciato un notevole erba-
rio ora conservato presso il Dipartimento di Ecologia del Terri-
torio dell’Ateneo Pavese, ed inglobato nell’Erbario Lombardo. 
Della sua vita poco sappiamo. Le sue raccolte si possono col-
locare in modo sparso nel Bergamasco e nel Bresciano con un 
picco in alta Valle Camonica ed un altro presso Ospitaletto do-
ve pare abbia insegnato per qualche anno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Penzig Ottone (1856-1929. Erborizzò tra la fine del 1800 e i 
primi 2 decenni del 1900 
 
Professore presso l’Ateneo genovese e camuno di adozione. 
Originario della Slesia sposò una gentildonna camuna. Coopta-
to dall’alpinista ed accademico Paolo Prudenzini e da don Ro-
molo Putelli per il progetto di una Flora della Valle Camonica, 
iniziò la compilazione di un moderno erbario ora conservato a 
Pavia ed intercalato nell’Erbario Lombardo. Le sue raccolte 
provengono quindi dalla Valle Camonica e sono state oggetto di 
revisione da parte di Nino Arietti negli anni 40 del secolo scor-
so. Sulla base di questi documenti lo stesso Arietti pubblicò il 
prodromo della futura Flora della Valle Camonica. 
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Ugolino Ugolini (1856- 1942). Erborizzò nella seconda metà 
del 1800 e nella primi decenni del 1900  
  
Insegnante a Brescia quindi professore a Padova, luogo dove, 
presso tale Ateneo, è conservato il suo interessantissimo e va-
sto erbario. La distribuzione dei campioni riguarda esclusiva-
mente il territorio bresciano con valori significativi (646) in Val 
Sabbia e sui colli a monte di Brescia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fenaroli Luigi (1899-1980). Erborizzo dal 1920 al 1971 
 
Professore originario di Tavernola Bergamasca e formidabile 
raccoglitore. Il suo notevole erbario è conservato a Trento 
presso il Museo di Scienze Naturali. Come si può vedere dalla 
mappa le sue erborizzazioni furono considerevoli sul Lago 
d’Iseo e nei pressi dell’Adamello (Baitone) località che fu sede 
dei suoi studi per la tesi di laurea. E’ sorprendente come le sue 
raccolte siano distribuite su gran parte del territorio di Bergamo 
e Brescia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Arietti Nino (1902-1979). Erborizzo dal 1932 al 1970 
 
Botanico bresciano. Le sue raccolte sono documentatissime e 
si possono considerare tra le prime effettuate con finalità coro-
logiche: i cartellini riportano con esattezza località, quota ed 
indicazioni di ambiente che sono quasi sempre assenti negli 
erborizzatori precedenti. Il suo erbario è conservato presso il 
Museo di Scienze Naturali di Brescia ed è stato interamente 
rivisto nell’ambito del Progetto per l’Atlante Corologico da Ta-
gliaferri e da Bona con l’aiuto di numerosi specialisti. Di questa 
revisione esiste una recente pubblicazione come monografia 
di Natura Bresciana. Valori massimi di raccolte si possono no-
tare dei dintorni di Brescia (Maddalena), ma numeri significati-
vi si riscontrano altresì sul territorio della intera provincia di 
Brescia con qualche sconfinamento sul territorio Bergamasco. 
Dalla zona della Lobbia Alta (9729/1) provengono interessan-
tissime raccolte che documentano la flora al di sopra dei 3000 
metri frutto di una escursione effettuata nel 1935. 
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Dopo aver esposto le erborizzazioni che hanno permesso di raccogliere numerosi dati posizionali, ma datate a 
prima dell’inizio dell’attività di ricerca per l’Atlante Corologico, può essere di interesse osservare come le due asso-
ciazioni A.B.B. (Associazione Botanica Bresciana) e F.A.B. (Flora Alpina Bergamasca) abbiano contribuito con 
raccolte spesso di gruppi critici quali Alchemilla, Thymus, Hieracium, etc.  
 
F.A.B.  (Gruppo Flora Alpina Bergamasca) A.B.B. (Associazione Botanica Bresciana) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per finire riportiamo anche due erbari di singoli ricercatori, che hanno trainato la ricerca nei due ambiti provinciali, 
in un caso con notevoli sconfinamenti. 
 
 Enzo Bona  Giovanni Perico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una conclusione generale per quanto riguarda la completezza della ricerca: mentre è probabile che tutte le specie 
esistenti siano state osservate almeno una volta sul territorio delle due province, questo non è vero per quanto 
concerne singoli quadranti, soprattutto ai confini con la Valtellina, ma anche in pianura. Inoltre, poiché è in atto una 
invasione continua di piante aliene, i numeri della flora sono destinati a crescere nei nostri territori e, parallelamen-
te, dovrà crescere la nostra ricerca. C’è ancora molto da fare. 
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NOTE BOTANICHE 
 

FLORA ESOTICA E AMBIENTE 
 

Luca Mangili 
 
 
 A qualcuno potrà sembrare curioso, ma anche le piante si spostano. Certamente non i singoli individui, 
saldamente ancorati al suolo tramite le radici e, -di norma- destinati a concludere la loro esistenza nel luogo che li 
ha visti nascere. Questa facoltà appartiene piuttosto alle specie: semi e propaguli vengono affidati in grande quan-
tità al vento, all’acqua o agli animali, che li disperdono su territori assai vasti e talora li trasportano a grande distan-
za, anche in località idonee ad essere colonizzate per i loro favorevoli caratteri edafici e climatici.  
 In assenza dell’intervento umano, nel lungo periodo è il mutare delle condizioni climatiche a determinare 
l’ampliamento, la contrazione o lo spostamento degli areali delle specie, giustificando la loro presenza entro un da-
to territorio.  
 Avviene così che la flora di una determinata regione sia costituita da specie indigene che convivono con 
altre provenienti da luoghi più o meno lontani. A titolo d’esempio, la flora bergamasca comprende specie endemi-
che, europee, eurasiatiche, artico-alpine, atlantiche, mediterranee, pontiche, ecc., ognuna delle quali si inserisce in 
un quadro vegetazionale straordinariamente ricco, occupando una precisa posizione unicamente in virtù delle sue 
potenzialità biologiche. Nel loro insieme, tutte queste specie sono considerate autoctone, perché originarie del no-
stro territorio o pervenutevi spontaneamente, con modalità del tutto naturali. 
 Purtroppo… questo perfetto equilibrio è riferibile unicamente ad una condizione di assoluta naturalità, e 
dunque ad un’epoca lontana, quando i nostri progenitori non erano in grado di alterare l’ambiente; in seguito de-
grado, inquinamento, distruzione degli habitat e impoverimento della biodiversità sono stati l’imprevisto portato di 
qualche millennio di civiltà. 
 
 L’inquinamento floristico derivante dall’introduzione di specie esotiche costituisce un particolare aspetto del 
degrado ambientale; si tratta di un fenomeno ben noto ai naturalisti ma ancora poco compreso dal più vasto pub-
blico, perché molte piante esotiche sono ormai naturalizzate da secoli ed erroneamente percepite quali elementi 
originari del nostro ambiente naturale e del paesaggio, senza coglierne la sostanziale estraneità. 
 Vengono definite esotiche (o alloctone, in contrapposizione ad autoctone) le specie introdotte dall’uomo 
in zone non comprese nel loro areale naturale; queste piante hanno attraversato gli oceani, superato i deserti e va-
licato le catene montuose solo grazie all’intervento dell’uomo, scavalcando d’un colpo barriere geografiche ed eco-
logiche altrimenti insormontabili. 
 Molte piante sono state importate intenzionalmente, per uso alimentare (sia umano che animale), orna-
mentale, forestale, industriale o medicinale; una parte di queste sopravvive solo in coltura (coltivate), ma un buon 
numero di specie si sono spontaneizzate, in genere dopo aver deluso le aspettative pratiche in esse riposte, oppu-
re quando è venuta meno la loro importanza economica. L’introduzione accidentale è comunque la modalità più 
frequente, essendo molte specie le indesiderate accompagnatrici di sementi, derrate alimentari, legnami, imballi o 
materie prime industriali. L’insieme delle piante spontaneizzate, siano esse sfuggite alla coltura o accidentali, costi-
tuisce il consistente gruppo delle avventizie, quello che effettivamente incide sull’integrità ambientale.  
 
 Al di fuori dei loro paesi d’origine, queste piante hanno incontrato destini differenti. Le cosiddette casuali 
faticano ad ambientarsi, si riproducono solo con difficoltà, necessitano di un continuo apporto esterno di semi e 
compaiono solo in modo sporadico e temporaneo; le naturalizzate sono riproduttivamente autosufficienti e stabil-
mente diffuse; le invasive si affermano con prepotenza, originando popolazioni numerosissime che tendono a ri-
coprire vaste superfici escludendo tutte le specie potenzialmente concorrenti.  
 A determinare il successo di una specie esotica concorrono vari elementi. 

• L’adattabilità ecologica: sovente sono piante molto "versatili", capaci di crescere in ambienti notevolmente 
diversi per condizioni edafiche, climatiche e di concorrenza fra le specie. Ad eccezione dell’alta montagna, 
non esiste praticamente ambiente immune dalle esotiche, anche se con incidenze assai diversificate: solo 
l’1,5% delle specie invasive entra nei boschi naturali ben strutturati e poche di più, il 4,1%, nelle praterie, 
ma il 14,9 cresce lungo i corsi d’acqua e i laghi, mentre il 22,6 è presente negli ambienti urbani e oltre il 
27% nei parchi e nei giardini. 

• La predilezione per gli insediamenti umani e, più in generale, la preferenza per ecosistemi instabili, dove le 
specie pioniere e opportuniste possono meglio affermarsi. Molte esotiche colonizzano rapidamente le su-
perfici denudate prima che le piante pioniere indigene facciano la loro comparsa, mentre non riescono a 
penetrare negli ambienti ecologicamente più integri. Le aree antropizzate (periferie, zone industriali, par-
cheggi, margini di strada, massicciate ferroviarie, coltivi, giardini, ecc.) sono preferite dal 74% delle invasi-
ve (generalmente con un gran numero di individui), mentre gli ambienti a maggiore naturalità ne richiama-
no solo il 26 % (e con un numero di individui più contenuto). 

• Una serie di strategie riproduttive estremamente efficienti, dal lungo periodo di fioritura (anche ripetuto nel 
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corso della stagione vegetativa) all’elevata percentuale di fecondazione (anche autogama), alla produzione 
di una grande quantità di semi da disperdere nell’ambiente, oppure alla propagazione per via vegetativa; 
sono numerose le specie che adottano simultaneamente più modalità. 

• Una grande resistenza agli stress (estremi termici, calpestio, siccità, salinità, sommersione, diserbo, ecc.) 
unita all’assenza di malattie e parassiti specifici, che sono rimasti nei lontani paesi d’origine; ad esempio, 
negli Stati Uniti orientali Robinia pseudacacia è specie pioniera ma non invasiva, perchè fortemente conte-
nuta da due insetti (Odontota dorsalis e Megacyllene robiniae) localmente chiamati "locuste della robinia". 

 
 Quante sono le specie esotiche presenti sul territorio nazionale? 
 La più recente indagine, pubblicata nel 2009, (Censimento della flora alloctona in Italia, Blasi C. et al.) fissa 
il loro numero in 1023, di cui 437 casuali (42,7%), 362 naturalizzate (35,4%), 162 invasive (15,8%) e 62 di incerta 
definizione (6%). Un precedente lavoro del 1974 (Flora esotica d’Italia, Viegi L., Cela Renzoni G., Garbari F.,) ne 
conteggiava 879 naturalizzate più 46 dubbie, mentre nel 1909 P.A. Saccardo (Cronologia della flora italiana) ne e-
lencava 713, di cui 382 coltivate e 331 naturalizzate. I dati forniti non sono omogenei, in quanto i lavori più recenti -
opportunamente- non considerano le specie coltivate e solo l’ultimo introduce le tre categorie di suddivisione oggi 
considerate, ma risulta chiaramente che nel corso dell’ultimo secolo il numero delle esotiche è andato incremen-
tandosi sempre più velocemente, favorito dall’accresciuta intensità e facilità degli scambi commerciali interconti-
nentali (che determina un aumento degli arrivi) e dalla compromissione dell’ambiente naturale (che crea maggiori 
opportunità di colonizzazione).  
 In Lombardia E. Banfi e G. Galasso hanno recentemente censito 619 entità esotiche, così suddivise: 312 
casuali (50.40%), 197 naturalizzate (31.83%), 105 invasive (16.96%) e 5 estinte (0.81%). 85 sono archeofite, 534 
neofite (vedi più avanti il significato dei termini). Il contingente esotico rappresenta circa il 20% della flora regionale.  
 Per il territorio bergamasco la ricerca è nella fase finale; data la superficie più ridotta, il numero delle esoti-
che è minore (circa 480 specie) ma con la medesima incidenza percentuale sul totale delle specie presenti. Peral-
tro deve essere precisato che, in tutte le ricerche citate, si attribuisce la qualifica di "esotiche" alle specie non au-
toctone del territorio nazionale, ma questo criterio sarebbe da restringere all’ambito regionale o provinciale per le 
flore locali. 

 
 Da dove provengono le 
specie esotiche ormai diffuse 
sul nostro territorio? 
 Praticamente da ogni 
parte del mondo, con una leg-
gera prevalenza dell’America 
(387 specie, il 37.9%), seguita 
nell’ordine da Eurasia (366 
specie, pari al 35.9%), Africa 
(99 specie, 9.6%) e regioni me-
diterranee (62 specie, 6%); tut-
te le altre provenienze (Maca-
ronesia, Australia, Oceania, ed 
anche origine incerta) assom-
mano a 109 specie, pari al 
10.7%.  
 Considerando solo le 
invasive, l’America prevale net-
tamente, con circa il 60% delle 
specie. 
 Per completezza 
d’informazione occorre ricorda-
re che sia l’Europa e l’Italia 

hanno a loro volta "esportato" nel mondo un gran numero di piante, in parte rivelatesi invasive: Aegopodium poda-
graria, Acer platanoides, Clematis vitalba, Linaria vulgaris, Conium maculatum, ecc. 
 
  L’arrivo delle esotiche ha avuto inizio sin dalla più remota preistoria, probabilmente con le migrazioni com-
piute dagli antichi gruppi umani, più marcatamente con lo sviluppo delle prime coltivazioni nel Vicino Oriente e la 
loro successiva diffusione: con i semi di grano, spelta, farro e orzo hanno viaggiato anche quelli di papaveri, fiorda-
lisi, camomille e tante altre specie segetali, che hanno esteso il loro areale insieme all’espandersi delle colture ce-
realicole. Dal periodo greco-romano alla fine del Medioevo piste carovaniere e traffici marittimi hanno collegato con 
alterna fortuna Europa, Asia e Africa, favorendo ulteriori arrivi, ma è la scoperta dell’America nel 1492 a segnare 
una svolta epocale, perché da quel momento un numero crescente di specie completamente sconosciute inonda il 
nostro continente; in seguito i grandi viaggi di esplorazione, l’espansione coloniale europea e la conseguente rego-
larità dei collegamenti marittimi tra i continenti non faranno che favorire i nuovi arrivi, voluti o accidentali che siano.  

 

Ailanthus altissima 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 
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 Sono chiamate archeofite le specie introdotte prima del 1492: sono complessivamente 103, di cui solo 9 
invasive; occorre segnalare che alcune specie di antichissima introduzione, come il comune papavero (Papaver 
rhoeas) non vengono più comprese nel novero delle esotiche e vengono ormai considerate autoctone.  
 Le specie arrivate dal 1492 sono dette neofite: sono 920, di cui ben 153 invasive. Di un discreto numero si 
conosce l’anno esatto di introduzione o perlomeno della prima segnalazione per il territorio nazionale: Amaranthus 
retroflexus, di origine americana, è già presente nell’erbario di Gherardo Cibo, risalente al 1532; i primi esemplari di 
Robinia pseudacacia e Ailanthus altissima furono piantati nell’Orto Botanico di Padova rispettivamente nel 1662 e 
nel 1760; Ambrosia artemisiifolia fu raccolta per la prima volta presso Alba nel 1902; il sudafricano Senecio inae-
quidens è stato osservato in provincia di Verona nel 1947. 
 
 La diffusione delle specie esotiche quali conseguenze comporta?  
 Alcune rimangono presenze occasionali e discrete, ma le invasive causano tanti e tali danni da essersi me-
ritate l’appellativo di "cancri verdi" o "peste verde". 
 In gran numero infestano i coltivi, riducendone la produttività e la redditività, perché comportano costosi di-
serbi e lavorazioni aggiuntive, altre sono tossiche per il bestiame e impoveriscono il valore dei pascoli e del forag-
gio. Molte danneggiano edifici, monumenti storici o di rilevanza artistica, strade, ferrovie, oppure intasano i canali 
d’irrigazione, costringendo a periodici e onerosi interventi di manutenzione, pulizia e diserbo. Alcune specie causa-
no fastidiose dermatiti, numerose sono fortemente allergeniche.  
 Ma più che i danni socio-economici, al naturalista interessano quelli ambientali, se possibile ancora più 
gravi: competizione con le specie autoctone, rischio di inquinamento genetico (ibridazione), modifica degli ecosi-
stemi, riduzione della biodiversità, alterazione fisico-chimica dei suoli e -a livello locale- anche modificazioni clima-
tiche.  
 Con l’avvento della rivoluzione industriale i danni inferti dall’uomo all’ambiente ne hanno fortemente minato 
la capacità di autonoma ripresa (resilienza), sostanzialmente non intaccata nei secoli precedenti, quando 
all’abbandono di un coltivo subentrava quasi automaticamente la foresta, grazie all’innescarsi di un processo natu-
rale che attraverso vari stadi di complessità crescente favoriva il ritorno armonico delle specie originarie. Oggi que-
sto non si verifica più, soprattutto nelle aree planiziali, poiché mentre il contingente autoctono si è fortemente impo-
verito molte esotiche hanno conquistato ampi spazi, col risultato che le cenosi secondarie di nuova formazione so-
no del tutto differenti e più povere rispetto a quelle originarie. Per verificarlo è sufficiente confrontare la straordina-
ria ricchezza di una querceta con la mortificante banalità di un robinieto: tutto cambia in peggio, dalle condizioni di 
umidità e ombreggiamento alla struttura fisico-chimica del suolo, cui consegue un drastico ridimensionamento flori-
stico ed anche faunistico, perché il mondo vegetale è all’inizio della catena alimentare, e se questa si impoverisce 
anche la fauna ne subisce un ridimensionamento.  
 Talune archeofite proprie delle colture sono ormai molto rare e segnalano positivamente la persistenza di 
pratiche agricole tradizionali, meno dipendenti dalla chimica e rispettose dell’ambiente; più in generale la diffusione 
ed il crescente successo delle esotiche sono un segnale d’allarme che rivela il preoccupante degrado dell’ambiente 
naturale e, al tempo stesso, una fonte di ulteriore compromissione, che accresce in modo incolmabile e probabil-
mente definitivo la discrepanza tra la vegetazione naturale potenziale e quella attuale.  
 Dopo i lineamenti fisici, la vegetazione costituisce l’elemento più percepito e caratteristico del paesaggio; 
l’attuale tendenza verso la sua omologazione rappresenta un gravissimo rischio per la biodiversità a livello mondia-
le e la peculiare bellezza dei luoghi.  
 
 È possibile limitare in qualche modo l’avanzata delle esotiche? 
 In passato vari enti pubblici (parchi e amministrazioni) hanno più volte finanziato costosi interventi di conte-
nimento o eradicazione con risultati effimeri o nulli. Fare proposte concrete non è facile, ma personalmente ritengo 
che potrebbero essere di grande utilità alcune semplici prescrizioni: 

• evitare il taglio raso dei boschi e delle siepi agrarie, che favoriscono l’ingresso di Robinia pseudacacia, Ai-
lanthus altissima, Prunus serotina, Broussonetia papyrifera, ecc.; 

• favorire pratiche agricole diverse dalla monocoltura, che per lunghi periodi lascia i suoli privi di coltivazioni 
e dunque facilmente conquistabili dalle esotiche infestanti;  

• aver più cura del territorio e riqualificare le aree di risulta che abbondano nelle periferie, tra gli svincoli 
stradali, lungo le ferrovie: la semina di un prato naturale da sfalciare di tanto in tanto è sufficiente;  

• esigere, in tempi rapidi, la riqualificazione ambientale di ex cave e discariche esaurite; 
• diffondere (ma preferirei un perentorio … inculcare) presso vivaisti, responsabili del verde pubblico e 

semplici appassionati di giardinaggio una cultura del verde alternativa, che privilegi l’uso di specie autoc-
tone (anche nelle loro varietà ornamentali) rispetto alle esotiche: Crataegus monogyna, Cornus mas, Vi-
burnum opulus, Lonicera caprifolium, Ligustrum vulgare e Ilex aquifolium (tanto per citarne alcune) posso-
no egregiamente sostituire buddleja, lauroceraso e palme; 

• assicurare il rispetto effettivo e non solo formale delle normative internazionali sul commercio di piante. 
 

 Fin qui si è detto solo male delle esotiche, ma almeno un merito deve essere loro onestamente 
riconosciuto: talvolta sono le uniche piante che riescono a insediarsi là dove l’uomo ha creato condizioni assoluta-
mente inospitali, quasi una sofferta e amara rivincita della natura. 
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NOTE BOTANICHE 
 

IL MONDO DELLE ORCHIDEE 
 

Alfrisio di Vita 
 
Sono forse i fiori più ammirati. 
I colori intensi, le forme così diverse, il profumo, tutto contribuisce alla loro esaltante e antica immagine di stupore, 
di ammirazione, desiderio di possederle, di donarle, e con le orchidee, con la loro fragile bellezza, si stabilisce un 
rapporto di amore profondo, come solo per pochi altri fiori. 
La famiglia delle orchidacee conta 750 generi che suddividono tra 20.000 e 25.000 specie (dipende dagli Autori): 
geofite, litofite appoggiate su rocce o epifite abbarbicate agli alberi. La provincia di Bergamo ne è ricca, ma esse si 
trovano in quasi tutte le parti del mondo, dalle gelate paludi della Patagonia e dell’Alaska, alle regioni himalaiane 
dell’India o del Nepal, dai semideserti sabbiosi dell’Australia e dell’Africa, alle foreste pluviali tropicali calde ed im-
penetrabili. Si sono adattate a qualsiasi substrato, dalla sabbia dei litoranei, all’humus dei sottoboschi, alla cortec-
cia degli alberi, ai sottosuoli. 
Epipactis dunensis, affonda le radici nelle sabbie dunose sulla costa della Gran Bretagna. Le diverse specie di 
Cypripedium e altre orchidee geofite, prosperano nei prati torbosi o nella opulenta terra dei sottoboschi tropicali e 
temperati.  
In Australia, la geofita saprofita Rhizanthella gardneri vegeta e fiorisce sotto terra. Cattleya elongata in Brasile, vive 
su sterili rocce o precipizi, traendo nutrimento dall’umidità delle piogge, dalla rugiada, da frammenti di foglie o in-
setti morti presso le sue radici. 
Le orchidee crescono dal livello del mare fin oltre i 4.000 metri sulle Ande o in Tibet, ma per la maggior parte si tro-
vano tra i 500 e i 2.000 metri di quota, in ambienti più favorevoli. Molte di esse crescono bene in zone dove periodi 
prolungati di piogge intense si alternano a periodi di assoluta siccità, durante il quale rallentano la loro attività e si 
riposano. Questo ciclo bagnato / asciutto è essenziale per queste piante e rappresenta un grosso problema per la 
coltivazione in serra. 
In alcune zone della terra, enormi masse di orchidee, ricoprono i grossi rami degli alberi; nelle foreste della Malesia 
ne ho visti a terra, crollati per l’eccesso del loro peso. 
I colori dei fiori delle orchidee sono tanti quanti quelli dell’arcobaleno; alcuni sono talmente bruno-scuro,che sem-
brano neri, come il labello di Coelogyne pandurata, delicato, molto frastagliato (nella letteratura gialla di Nero Wolf, 
era nota come l’orchidea nera), o quelli di alcuni Bulbophyllum, Pleurothallis o Maxillaria. Il color rosa si trova solo 
nelle Vanda, nelle Disa sud-africane e nei Satyrium.  
La grandezza dei fiori è molto variabile; alcuni misurano meno di un millimetro di diametro, altri arrivano ad oltre 20 
centimetri. 
Alcune orchidee hanno un solo fiore; altre, numerosi su infiorescenze lunghe fino oltre i due metri, profumati o non, 
ma tutte sono delle vere opere d’arte donateci dalla natura. 
Le radici delle epifite sono normalmente grosse, carnose, cilindriche o piatte, ancorano la pianta sul tronco o pen-
dono dai rami, facendosi cullare dalla brezza. 
Esternamente sono ricoperte da uno o più strati di un particolare tessuto spugnoso, detto velamen, che consente 
loro di catturare direttamente l’acqua piovana e l’umidità atmosferica, come la carta assorbente. Gli pseudobulbi, 
cioè specie di fusti rigonfi, molto variabili nella forma e nelle dimensioni, fungono da organi di riserva di sostanze 
nutritive, da utilizzare nei periodi di siccità. Alla loro base nascono due gemme, una delle quali si sviluppa normal-
mente, mentre l’altra resta latente anche per anni, o comunque sino a quando il primo fusto non venga a mancare. 
Nel fiore delle orchidee si possono distinguere: * tre sepali, quasi sempre colorati e simili, ad eccezione di quei ge-
neri in cui si presentano saldati; * tre petali, dei quali quelli laterali sono identici, il terzo, al centro in basso e molto 
diverso come colore e forma, dicesi labello, vera piattaforma di atterraggio per l’ insetto impollinatore ed è la parte 
più appariscente del fiore; * gli organi riproduttivi. 
Le orchidee sono piante evolute, che hanno avuto molto tempo per migliorarsi, per adattarsi sempre meglio al luo-
go dove vivono, come suggerisce Darwin nel suo libro "The various contrivances by which orchids are fertilized by 
insects" pubblicato nel 1862 (la traduzione in italiano è presente nella nostra biblioteca); egli per primo mette in e-
videnza che ogni specie di orchidea dipende da uno specifico insetto per la sua impollinazione, e descrive le biz-
zarre strategie a cui queste piante ricorrono. Per l’ impollinazione, le orchidee ricorrono non solo a molti e vari si-
stemi per attrarre insetti, farfalle e uccelli, ma alcuni generi sud-americani (Catasetum, Cycnoches e Mormodes, i 
pochi ad avere fiori con sessi separati), quando la massa pollinica è matura, la lanciano a distanza in cerca del par-
tner. E ho potuto vedere nella mia serra queste masse di Catasetum lanciate a distanza, così come ho visto il mio 
Coryanthes macrantha, che ha il labello traformato in una sorta di tasca, dentro il quale fa gocciolare un liquido 
molto profumato. Questo attira le api, che sono costrette a caderci dentro. Per non annegare, l’ ape deve salvarsi 
dall’unica apertura che ha disponibile, portando via con sé il polline. 
In natura si verificano spesso ibridi naturali, raramente intergenerici. A questo ci pensa l’ uomo, che nell’ ultimo se-
colo ha registrato oltre 120.000 ibridi tra orchidee in tutto il mondo. 
Queste piante create in laboratorio, sono più semplici da coltivare, perché studiate per un clima casalingo e spesso 
fioriscono due volte l’anno. Una volta per i geni ereditati da papà, l’altra per quelli ereditati da mammà. Questa fa-
miglia è così complessa, perché è molto antica ed evoluta. Sono stati trovati fossili di 15-20 milioni di anni fa e in 
uno di essi, un’ape racchiusa in una goccia di ambra, l’insetto aveva ancora attaccata una massa pollinica di orchi-



 24 

dea sul torace.  
A Verona, il Prof. Abramo Bartolomeo Massalongo (1824 – 1860) da una serie di fossili ritrovati nella "Pesciaia" di 
Bolca [(Val d’Alpone, Vicenza), una cava di fossili di ogni genere tra le più importanti al Mondo], ha identificato i più 
antichi generi, antenati delle attuali orchidee: Protorchis, Paleorchis, Antholithes e Orchidacites (questi ultimi due 

sono in discussione, contestati). Inizialmente assegna queste specie alle 
Orchidaceae, ma poi le trasferisce ad una nuova famiglia ora estinta, le Pro-
torchidee (1858), latinizzato in Protorchideae (1859). Descrive le specie Pro-
torchis monorchis e Paleorchis rhizoma, vissuta durante l’Eocene, 54 milioni 
di anni fa.  
L’ uomo ammira le orchidee da sempre, le ha portate nella sua casa per go-
derne il profumo, i colori delicati, e la loro straordinaria bellezza ed elegan-
za. 
In tutte le civiltà, questo fiore è preso a simbolo di delicata bellezza, di am-
mirazione, di dono della Natura. Già antichi documenti cinesi parlano di or-
chidee profumate e le descrivono. Il filosofo Confucio (551 – 479 a.C.) le 
chiama "lan" e scrive "conoscere un uomo saggio, è come entrare in una 
stanza piena di profumo di orchidea". In Giappone, Matsuoka, capo giardi-
niere del grande imperatore Higashiyama, nel 1728, detta da Kioto le regole 
per la loro coltivazione: in primavera non metterle fuori dalla porta, in estate 
non esporle a troppo sole, in autunno non tenerle troppo asciutte, in inverno 
non tenerle troppo bagnate. Tutto questo per godere della loro presenza, in 
un rapporto inconscio privilegiato. 
A Londra, casualmente nel 1818, il collezionista di piante tropicali William 
Cattley, incuriosito dall’ imballaggio di rare piante ornamentali da lui ordinate 
in Brasile, ne mette una in vaso, che nell’ autunno successivo fiorisce. E’ la 
bellissima Cattleya (il genere fu chiamato così in suo onore) labiata. 
Sempre a Londra, nel 1833, la Royal Horticultural Society, organizza 
un’esposizione di orchidee, tra le quali una Phychopsis papilio. Nel vederla, 
il Duca di Cavendish, ebbe un vero e proprio colpo di fulmine e decise di in-
vestire molte delle sue ingenti risorse economiche per le orchidee . Fece 

costruire una serra lunga 91 metri, alta 18, larga 45, per un totale di 4.000 m2 e, con la consulenza dei migliori bo-
tanici dell’epoca, organizzò numerose spedizioni in India, Messico e Brasile per la raccolta di grandi quantità di or-
chidee. Inizia così una competizione tra i ricchi inglesi, poi anche olandesi e belgi, ove ognuno vuole orchidee solo 
per sé e si è disposti a spendere cifre incredibili ed inconfessabili, per assicurarsene una nuova. I prezzi diventano 
vertiginosi, a Londra viene scambiata una pianta di orchidea con un palazzo. Per assicurarsi questi privilegi, bota-
nici, collezionisti, venditori, magnati e avventurieri, organizzavano costosissime spedizioni in giro per il mondo; 
vennero distrutte migliaia di alberi in loco; dopo aver raccolte le orchidee, si bruciavano ettari di foresta, per evitare 
che altri le potessero raccogliere. In Inghilterra, alcuni testamenti imponevano di distruggere le collezioni, alla mor-
te del proprietario. Ma arrivate in Europa, molte di queste orchidee morivano, soprattutto per le condizioni estreme 
in cui venivano coltivate nelle serre. A far aumentare i prezzi, era l’impossibilità, per chi le coltivava, di far nascere 
nuove piantine da seme. 
Comunque, con le donazioni, in Europa si cominciarono a formare due grandi collezioni : al Kew Garden di Londra 
e a Leiden in Olanda. Le grandi collezioni italiane, quella del Granduca Leopoldo II a Firenze e del Vaticano a Ca-
stel Gandolfo, sono andate disperse. Oggi in Italia non c’è una collezione pubblica dove poter ammirare orchidee. 
La situazione è migliorata dopo dal 1960, quando viene realizzata la clonazione vegetale da cellule indifferenziate. 
La tecnologia, ha così trasformato le follie di un collezionismo esasperato, riservato a pochi, nel piacere dell’hobby 
di cui ora in tanti possono godere. Sopra tutto, è ora possibile coltivare in massa orchidee a prezzo contenuto ed 
accessibile, salvando le specie naturali rare o in via di estinzione. 
Una importante legge internazionale, recepita anche dal governo italiano, denominata CITES, impedisce di racco-
gliere le orchidee dal loro luogo di origine, con pesanti sanzioni per i trasgressori. 
Io ho iniziato a collezionarle nel 1978, dopo la visita all’Orchid House nel Giardino Botanico di Candy, città all’ in-
terno dello Sri Lanka (una volta Ceylon) durante una vacanza. Era una piccola serra e, fin dall’ ingresso, sono stato 
investito da una gigantesca ondata di colori, di profumi, di lunghe e delicate infiorescenze che coprivano lo stretto 
camminamento, come di un cielo multicolore, sereno, di grande bellezza, di stupore, di ammirazione anche e so-
prattutto interiore. Da questo spettacolo, che così tanto ha marcato le mie impressioni, ho iniziato un rapporto con 
questi esseri eterei, incantati, affascinanti. 
Nelle mie possibilità, sono riuscito a coltivarne tante, oggi ne ho 300 generi e 750 specie, in grande maggioranza 
specie botaniche e, nonostante la mia non più tenera età, riesco ad emozionarmi ancora, quando un nuovo fiore si 
apre mostrando tutta la sua bellezza. 
Non deve essere facile vivere a Scanzorosciate per piante che hanno nel loro DNA il clima di Luzon, del Borneo, 
del Messico, dell’Ecuador, delle umide ed afose foreste tropicali dell’Amazzonia, o i semiaridi altopiani della Tan-
zania, ognuna con proprie necessità ambientali e colturali, ognuna con le proprie difficoltà nei confronti degli attac-
chi di nuovi batteri o funghi che non conoscono e di cui non sono immuni. 
Le orchidee non si possono lasciare in un cassetto come una collezione di francobolli, ma hanno bisogno di una 
continua attenzione, come per qualsiasi essere vivente che per di più, per il nostro piacere, teniamo in gabbia in 
pochi metri quadrati. Mi considero un fortunato per poterle vedere crescere e fiorire, in qualsiasi momento, quando 
lo desidero. Questo è anche un invito a tutti gli amici del FAB. 

fossile di Protorchis 
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NOTE STORICHE 
 

PAUL GÜNTHER LORENTZ 
E LA SUA TRAVERSATA DEL GRUPPO DELL’ADAMELLO 

 

Enzo Bona 
 

Una interessantissima escursione venne effettuata dal botanico Günther Lorenz nel gruppo dell’Adamello 
nell’estate del 1864. Non ho molte notizie di questo illustre studioso se non che nacque a Kahla in Sassonia il 30 
agosto del 1835. Fu micologo e studioso di alghe e come molti botanici tedeschi passò gran parte della sua vita in 
Sud America. E’ certo che possedesse una profonda cultura non solo scientifica, ma anche teologica con studi fatti 
presso le prestigiose università di Jena e di Erlangen. Fu specialista in muschi e collaborò con il grande botanico 
svizzero Carl Wilhelm von Nägeli. Il suo dottorato in scienze naturali lo effettuò a Monaco con una tesi molto inno-
vativa di carattere biogeografico che possiamo ritenere fra le prime su questo argomento. Prima di stabilirsi in Ar-
gentina, come professore di Botanica presso l’Università di Cordoba, fu professore a Monaco e fece numerosi 
viaggi sulle Alpi dei quali pubblicò le relazioni sulla prestigiosa rivista geografica di Gotha: Mittheilunghen (comuni-
cazioni) diretta da Petermann. Pubblicò numerose opere, sempre in tedesco, e le sue ricerche furono determinanti 
per la descrizione della flora sudamericana. A lui fu dedicato l’Orto Botanico Andino di San Fernando della Valle de 
Catamarca. 
Purtroppo molti dei suoi scritti andarono perduti dopo la sua morte che avvenne a Conception in Uruguay il 6 otto-
bre del 1881. 

 
Ma torniamo all’interessante viaggio la cui relazione risulta essere la prima 
a documentare la traversata del gruppo dell’Adamello da parte di alcuni 
studiosi di botanica nell’anno 1864. Essi effettuarono la risalita della Val 
Daone, superarono il Passo di Campo e discesero fino a Edolo per poi ri-
salire la Val Gallinera e discendere a Vezza d’Oglio dalla Conca 
dell’Aviolo.  
La relazione inizia a pagina 56 del numero 11 della rivista "Petermanns 
geographische Mitteilungen" del 1865 ed è intitolata: Exkursionen um dem 
Ortles und Adamello-Stok con il racconto di alcuni giorni spesi al Tonale, 
in Val di Genova e alle pendici del gruppo del Brenta, poi continua come 
illustrato nella piccola cartina allegata. 
 
Dopo un breve soggiorno a Pinzolo, il neo professor Lorenz in compagnia 
dell’amico August Holler e di altri studiosi, percorre in direzione sud la Val 
Rendena per recarsi a Tione: "Finalmente giunsero al termine anche le 
belle giornate di Pinzolo e alle 4 di mattino ci troviamo seduti sul torpedo-
ne ed attraversiamo la fiorita Val Rendena". Da buon osservatore effettua 
alcune considerazioni architettoniche e sociali sui villaggi attraversati: "La 
struttura delle case mostra ricchezza, ma purtroppo questa è solo appa-
renza in quanto la crisi dovuta alle malattie dei bachi da seta e della vite 

non sostiene l’economia".  
Riferisce dei contatti con don Pietro Porta il quale gli ha assicurato che il 

signor Sonklar, famoso esploratore, è anche un buon botanico (guten botanicher).  
Sempre proseguendo verso sud arriva allo sbocco della Val San Valentino in cerca di passaggio verso la lombarda 
Val Adamè. Giunge quindi a Pieve di Bono per poi risalire il tratto iniziale della Val Daone. Riferisce: "…il sentiero 
attraversa vigneti ed il paese di Bersone, quindi un ulteriore gradino fino a Daone. Il vento del sud soffia… così che 
anche la vegetazione ha caratteristiche particolari. Il tutto si nota ancora di più in quanto Cretto [Creto] è posto ad 
un’altezza di 1396 piedi [500 m circa] e la vite, il gelso e la quercia vi adornano le colline". 
Sui muri cita Corydalis lutea e sulle rocce Fabronia e Cylindrothecium schleicheri. 
Salendo annota: "…superata la regione del vino ci troviamo nella zona delle castagne. Daone è posto in alto arroc-
cato sopra il fiume Chiese. E’ un piccolo e poverissimo paese italiano". Si decide di proseguire la sera stessa per 
Boazzo ma il buio sorprende i viaggiatori che, nel dubbio di non trovare nel villaggio qualcuno ancora sveglio, deci-
dono di fermarsi in una baita e dormire in un fienile. Il mattino seguente si procede e in una accogliente baita in le-
gno vengono ristorati con polenta, formaggio, latte e grappa. Un cacciatore di camosci, che nello zaino teneva un 
pesante fucile, si offre come guida e suggerisce loro la traversata del Passo di Campo. Salgono sentieri e subito il 
paesaggio muta. Incontrano: Cirsium erisithales, Calamintha grandiflora, Tayloria splachnoides, il nuovo Hypnum 
crispulum Holl., Plagiathecium mullerianum, Weisia denticulata e Orthotrichum hutchinsiae. I colori sono cangianti 
e si alternano specie quali: Erica carnea e Calluna con Polygala chamaebuxus. Inoltre piante di mirtilli e cirsium, 
quindi cespugli di ontano e rosa delle alpi [Rhododendron]. Il geologo Studer, compagno di escursione, effettua al-
cune osservazioni litologiche sulle arenarie e sui calcari che affiorano nei pressi del lago, misti ai graniti. Ecco gli 
escursionisti ormai presso il lago di Campo: "…sulla sponda c’è una malga con lo stesso nome. Il nome sulla carti-
na è lago di Graf, ma la gente del luogo non lo conosce con questo nome. E’ rotondo e meraviglioso di un azzurro 
intenso, immette in una gola. A settentrione vi sono dolci pendii mentre a sud e a ovest il monte Saviore avvolge il 
lago come un grande arco circondato da selvagge ed appuntite pareti che con lisci blocchi di granito strapiombano 
sullo specchio d’acqua. Senza dubbio una volta era la sede di un ghiacciaio". 
I nostri viaggiatori vengono colti dal temporale mentre salgono verso il Passo di Campo e giunti finalmente al valico 

 

Paul Günther Lorentz 
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vedono il: "…cippo che divide il territorio del Tirolo dalla Lombardia". Da qui: ".. la nostra guida ci lascia…" e: 
"…abbiamo dovuto portare nuovamente i nostri zaini". 
Merita riferire a questo punto la descrizione del colpo d’occhio che Lorentz ha avuto una volta superato il Passo di 
Campo: "…Al lato ovest della catena, di fronte a noi, scende la vedretta di Saviore [oggi scomparsa] che pare deb-
ba scivolare giù tanto è ripida e qui nasce il ruscello del Saviore, entra nella valle e sfocia nel lago d’Arno. Quasi 
tutte le pareti poste a nord della valle sono formate da enormi e lisce lastre di arenaria. Lungo il percorso si notano 
piante di Lecidea geographica che trasforma il grigio freddo del granito in giallo-verde. Le linee che portano a valle 
hanno delle belle forme e ricordano i quadri di Calame [Alexander Calame]. In basso c’è il lago d’Arno che riempie 
la valle tanto da somigliare ad un fiordo. Il tutto si mostra come uno dei più bei scenari che la natura può offrire su 
queste Alpi". 
Annota anche alcune specie: "Hieracium albidum [Hieracium intybaceum (Wulfen) Jacq.], Bupleurum stellatum, 
Saxifraga aspera, Allosorus [Cryptogramma crispa (L.) R.Br.]". Quindi percorrono la "traversera" e si spingono alle 
pendici ovest del Monte Zucchello soffermandosi ad osservare il paesaggio: " …Il ruscello Saviore scende con una 
schiuma bianca ed esce dal lago in profondità. Noi non seguiamo il ruscello ma proseguiamo sulle pendici del 
monte Campellio fino a intravvedere la Valle Adamè…". E inoltre: "…Il sentiero ci offre una bella e caratteristica vi-
sta: le montagne si abbassano e dividono la Valle Adamè dalla Val di Brate. I pendii dolci sovrastano la zona 
dell’ardesia; più in alto si estendono colture di cereali [segale] e prati. Si notano fiorenti paesini …Le nuvole copro-
no le montagne della catena Orobia e si intravvede appena la Val Poja che ci stà di fronte". 
Una pertinente osservazione viene fatta sulla disponibilità idrica di questi suoli con frequenti arbusti di Gruenerlen 
[Ontano verde] e una abbondante vegetazione muscinale. Anche quel giorno l’acqua disponible doveva essere ab-
bondante in quanto costringe la comitiva ad una rapida discesa verso Isola: "…la pioggia ed i temporali sopra di noi 
ci fanno scendere velocemente e non si è potuta prestare molta attenzione, per questo abbiamo notato soltanto 
Hylocomium oakesii e Grimmia muchlenbeckii". 
Finalmente battuti dai demoni del tempo "…Dämonen des Wetters gepeitscht…" giungono al villaggio di Isola for-
mata da: "…poche case senza nemmeno un’osteria. Solo una tipica locanda italiana. Una unica stanza al pianter-
reno con cucina e soggiorno … stretto, buio, sterrato e tutto affumicato. In mezzo c’erano miseri e sporchi utensili 
da cucina. Per gli ospiti solo un tavolo con due vecchie panche". Conclude con la poco edificante annotazione: 
"…tutto pieno di sporco come pure le persone che li vi vivevano …". 
Dopo aver alloggiato a Isola nel tugurio sopra descritto, il giorno dopo, il viaggio continua ed i nostri escursionisti si 
dirigono verso Edolo riconciliandosi con il paesaggio ed asciugandosi i panni dai temporali valsavioresi: "… La via 
per Edolo percorre la val Poja. Ci affiancano colture fertili e di tanto in tanto paesini all’ombra di castagneti o pitto-
resche contrade con ruscelli che alimentano mulini. Tutto bello e famigliare…". Tra le specie vascolari vengono an-
notate: "Campanula spicata, Anthirrinum orontium [Misopates orontium (L.) Rafin.], Dianthus seguierii, Malva aloea 
[Malva alcea L.], Circaea lutetiana, Teucrium scordonia, Cyclamen, Scrophularia hoppii [Scrophularia juratensis 
Schleicher]; e tra i muschi: "Grimmia commutata, Leucophea, hymenostomum tortile, Atrichum angustatum. La 
presenza di Leucodon alla base dei tronchi di castagno e di noce dismostrano come questa regione abbia un clima 
molto mite…". 
Eccoli a Cevo con una descrizione panoramica di effetto: "… Si apre la vista sulla valle dell’Oglio, che è sotto di 
noi, stretta e con poco spazio tra il fiume e la strada, ma a sud, ci mostra fertili prati, e grazie al vento temperato, 
una vegetazione diversa da quella fino ad ora osservata: vigneti in pergolato, piante di gelsomino sui pendii, piante 
di granoturco ci risvegliano il ricordo della polenta, i fichi spuntano dalle fessure dei muri e dalle rocce. Come in un 
meraviglioso dipinto giace Cevo in mezzo al pendio circondato da questa meravigliosa vegetazione. Le case silen-
ziose sono circondate da viti che fanno ombra alle loro porte, o coprono la strada. Molto sotto di noi c’è il ruscello 
Saviore, che si fa strada per continuare nel fiume Oglio. Anche noi dobbiamo ora scendere nella valle tra castagne-
ti e vigneti con la bella e larga strada che li attraversa…". 
Arrivo a Cedegolo e….gambe sotto il tavolo: " … facciamo un pranzo con polenta, formaggio e dell’ottimo vino", e 
ben rifocillati: "dobbiamo affrontare la prova più dura del nostro viaggio: 4 ore fino ad Edolo sulla strada provinciale. 
La strada affianca il fiume Oglio e poi un po’ ad ovest, poi verso nord continua diritta fra prati e non si incontra nep-
pure una persona, nessun carro e i paesi sono quasi tutti sui pendii delle montagne circostanti,". Forse scoraggiato 
per non aver trovato qualcuno che li raccogliesse annota: " L’aspetto del paesaggio è triste e la valle non è coltiva-
ta né da cereali né da frutteti (pensiamo perché siano stati alluvionati perciò più idonei al pascolo). L’aspetto della 
gente è triste e buio, quasi mai ricambiano il saluto [che gretti questi camuni!] e tanti hanno un grande gozzo. I 
pendii non sono ripidi e sono di ardesia …" e tanto per cambiare "il cielo è buio e pieno di nuvole da pioggia che 
rendono il tutto ancora più triste. Finalmente vediamo dei coltivi, vigneti sui gradoni, campi di mais, segherie e mu-
lini e soldati del Piemonte [L’unità d’Italia era da poco una realtà]. Siamo quindi vicini alla metropoli della Valle. E-
dolo: per due giorni piove. E’ un temporale unico. A Edolo abbiamo trovato un posto per dormire. Si chiama "Leo-
ne" e nello stesso stabile vi si trova anche la posta. Riposo forzato: "…abbiamo messo ad asciugare le nostre pian-
te ed approfittiamo per curiosare nel paese e nei dintorni. Siamo entrati in Val di Corteno e dopo una lunga e velo-
ce salita notiamo la divisione fra i fiumi Oglio e Adda [Aprica]".  
Il riposo concede a Lorentz di fare qualche osservazione paesistica: "Edolo si presenta molto bene, è una cittadella 
simpatica con qualche strada larga e bella. Il suo punto principale è una grande chiesa, ma non bella, che si trova 
ad est in alto sul paese. Solo la posizione è bella. Dove il fiume Oglio e la Val di Corteno si incontrano si è formato 
un avvallamento ricolmo di vegetazione. Ad ovest è circondata da monti di ardesia con una corona di vigneti men-
tre ad est si alzano pendii brulli con vegetazione bruciata. Subito sopra iniziano le rocce di granito. Un pò più a sud 
precipita dall’interno della montagna la Val Rabbia e più addentro si notano luccicare chiazze di neve e di ghiaccio. 
La vegetazione delle rocce rivolte a sud è composta da Hypericum veronense, Silene otites, Dipsacus pilosus, 
Peucedanum cervaria, Chondrilla juncea, Allium carinatum var. capsuliferum, Hieracium bupleuroides e umbella-
tum, Sempervivum… tra i muschi …Grimmia commutata Hedwigia, Barbula alpina var. inermis". 
Dopo il breve riposo edolese il cammino riprende per affrontare le pendici occidentali del gruppo dell’Adamello: "il 
giorno dopo alle 4 ci siamo di nuovo messi in cammino, attraverso la Val Malga proseguiamo all’interno per pren-
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dere la via della Val d’Avio e raggiungere una malga dove volevamo pernottare. La nostra guida improvvisamente 
ha cambiato itinerario ed invece di raggiungere il cuore della montagna per studiare il versante lombardo 
dell’Adamello ci accompagna sul versante nord-ovest. A notte fonda oltrepassiamo l’abitato di Mù e di mattina pre-
sto proseguiamo su ripidi pascoli disseminati di Crepis grandiflora. Sul far del giorno eravamo già fuori del bosco e 
su un buon sentiero abbiamo attraversato le balze rocciose che separano Edolo dalla Val Rabbia [Malga Stain]. 
Grazie al vento dell’ovest la vegetazione muscinale è rigogliosa ed esemplari di Grimmia muchenbeckii coprono le 
rocce sopra il bosco. All’uscita di questo si presentano al nostro sguardo la catena delle Orobie e più a sud vedia-
mo selvagge e scabrose rocce [Concarena] che come sembra appartengono alle montagne calcaree. La catena a 
nord della Val di Corteno mostra invece dolci forme di ardesia…. Ovunque si cammina incontriamo solo rocce fria-
bili. Siamo entrati nella Val Gallinera, nel suo ramo più a nord dove si divide dalla Val Rabbia. E’ una valle stretta, 
su tutti due i lati si alzano selvagge e paurose creste grigie che come vediamo appartengono al granito 
dell’Adamello. Le rocce prima della valle dell’Aviolo [Passo Gallinera] mostrano una vegetazione più ricca, non co-
me sul desolato granito: Grimmia torquata, Bryum subrotondum, Webwea elongata, Weisia wimmwriana, Bra-
chythecium trachypodium, tutti e due rari, Grimmia spiralis, epilifera, ovata, Heterocladium dimorphum, Dieranum 
longifolium, Orthotrichum rupestre var. sehlmeyeri, Pseudoleskea atrovirens (cfr) e tra le vascolari: Arctostaphylos 
alpina, Saxifraga aspera etc. Più avanti si vede un magnifico pascolo sopra una roccia e un cacciatore di camosci 
si unisce a noi. E’ un uomo allegro e di bella presenza. Dove ci sono i camosci c’è anche l’orso e quasi tutte le set-
timane il bestiame viene sbranato. Noi camminiamo sul pendio nord della valle. Sopra di noi la cima del Baitone 
con il ghiacciaio. A volte le slavine portano a valle grandi massi e sulla linea che separa il bosco dai massi inco-
minciamo ad osservare piante di salici nani, cespugli di Rhododendron ferrugineum (chiamato dalla nostra guida 
Montaletsch) e Alnus viridis (Maroesch). La vegetazione di questa zona è scarsa poiché camminiamo di nuovo sul 
granito". 

Un attimo di smarrimento: " … ma do-
ve ci porta la nostra guida? Alla fine 
della valle si vede: "una parete vertica-
le della quale il Monte Aviolo è il punto 
più alto. In questa direzione noi prose-
guiamo. Già cominciamo ad arrampi-
carci ma è molto difficoltoso e sempre 
più ripido. Riusciamo ad aggirare una 
roccia e l’enigma è risolto anche se 
non è piacevole salire su rocce lisce e 
bagnate ed è pericoloso in quanto si 
staccano sassi sulle persone sotto-
stanti". Con sollievo: "…tutto finisce 
bene e vediamo qualche rosa delle Al-
pi, Adenostyles albifrons [Adenostyles 
alliariae (Gouan) Kerner], Pedicularis 
jaquinii [Pedicularis rostrato-capitata 
Crantz], Rhodiola rosea, Anemone al-
pina [Pulsatilla alpina (L.) Delarbre], 
Ranunculus pyrenaicus, Gnaphalium 
leontopodium [Leontopodium alpinum 
Cass.] e carpaticum [Antennaria car-
pathica (Wahlenb.) Bl. et Fing.], Doro-
nicum glaciale [?], Hieracium villosum, 
Luzula lutea". 
E’ evidente dalla descrizione delle 

specie che i nostri escursionisti si trovano sul firmeto prossimo a passo Gallinera. Da qui: " più ripida e ancora più 
selvaggia la discesa per l’altro versante. Ci troviamo sul gradone più alto della Val Aviolo (Val Paghera)…E’ un ter-
ritorio brullo con pareti scoscese. Davanti a noi precipita il monte Aviolo con pareti alte e verticali e a sud le cime 
del Baitone. Avremmo dovuto cercare un passaggio presso il monte Avio per discendere nella omonima valle ma i 
nuvoloni e le nebbie ci consigliarono di scendere velocemente al fondovalle verso Vezza d’Oglio". E qui un tocco di 
altruismo a riscattare l’onore e la cortesia camuna: "… in una malga abbiamo trovato del buon latte e delle persone 
che non volevano essere pagate…". Si scende ulteriormente e: " …in un ruscello troviamo Hypnum molle, Hypnum 
revolvens e exannulatum. Nella palude: Sphagnum rigidum, Trematodon ambiguus, Meesia paludosa, Carex irri-
gua e per la prima volta frequente Saxifraga rotundifolia". 
Si continua lungo la Val Paghera: "…davanti ai nostri piedi c’è Vezza e la Val Grande che si apre sullo sfondo 
chiusa da un ghiacciaio che la gente del luogo chiama la Vedretta della Val Grande. … Da Vezza camminiamo 3 
ore sulla strada principale fino a Ponte di Legno. Alla nostra sinistra vi sono morbidi pendii e curate colture a ter-
razzi naturali con alcuni paesini..". Finalmente a sera inoltrata la comitiva raggiunge Ponte di Legno e se si pensa 
che son partiti al mattino da Edolo il calcolo delle ore impiegate può spaventare qualsiasi escursionista preparato. 
 
In conclusione possiamo dire che il tentativo di entrare a contatto con le vallate più interne dell’acrocoro adamellino 
non è riuscito e Lorentz, il giorno dopo, si dirige ad occidente verso il Gavia: " … incontriamo paesini come Sovano 
[Zoanno] e Precasaglio e poi a nord-ovest giriamo verso la Val Mazza [Val Massa]. Il cielo non era bello, Le mon-
tagne erano coperte da nebbie e soprattutto sull’Adamello. Di rado qualche schiarita ci permetteva di vedere parte 
delle montagne. Così potevamo osservare a sud-est di Ponte di Legno [forse con un pò di rammarico] selvagge 
guglie e massi di granito che apparivano a volte con delle chiazze di neve e ghiaccio". 
 

(Si ringrazia la signora Rosmarie Ladurner per l’aiuto nella traduzione dal tedesco del testo originale).
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N° CATALOGO 462 
 

CHARLES DARWIN, 1877 – I VARI ESPEDIENTI MEDIANTE I QUALI LE ORCHIDEE VENGONO IMPOLLINA-
TE DAGLI INSETTI – pp. 205. (a cura di Bruno Barsella e Roberto Dell’Orso). Ristampa (2009) della seconda mo-
nografia che il grande naturalista inglese dedicò all’aspetto più stimolante della biologia delle orchidee. Viene ripro-
posta integralmente la traduzione italiana del 1883: la prosa è un po’ datata (una nuova traduzione, a mio avviso, 
sarebbe stata più godibile), ma ci si abitua rapidamente, affascinati dal contenuto. Darwin descrive con precisione 
puntigliosa il funzionamento dei meccanismi di impollinazione, ma soprattutto fa partecipe il lettore dei quesiti che 
si pone, dei suoi ragionamenti e delle ipotesi che formula per interpretarli correttamente. Stupiscono l’originalità, la 
regolarità ed il numero degli esperimenti da lui condotti per molti anni, nonchè la passione e la costanza con cui ef-
fettuò le sue osservazioni (passò giorni interi e notti insonni a verificare se, come e quando avviene la secrezione 
del nettare …). Il testo non si limità a presentare le conclusioni di una lunga ricerca, è la ricerca stessa, condotta 
secondo la più autentica etica scientifica, che valuta e discute i risultati di ogni esperimento, siano essi favorevoli 
oppure contrari alle ipotesi formulate in precedenza. Curiosità insaziabile, incredibile capacità di osservazione e 
grande onestà intellettuale emergono dalla lettura di ogni pagina. Chi volesse semplicemente conoscere qualche 
nozione spicciola sulle nostre specie troverà comunque l’opera appagante: delle 107 specie indagate da Darwin 
una trentina sono spontanee anche nella bergamasca. 
 

N° CATALOGO 459 
 
A cura di GIOVANNI CRISTOFOLINI e ANNALISA MANAGLIA, 2009 – IL GIARDINO DI DARWIN, 
L’EVOLUZIONE DELLE PIANTE – pp. 239. Interessantissima raccolta di articoli in cui alcuni specialisti europei 
raffrontano gli studi e le scoperte di Darwin con lo stato attuale delle conoscenze. L’esposizione dei vari contributi è 
sempre molto chiara e scorrevole; nonostante qualche inevitabile tecnicismo tutti si leggono con autentico piacere. 
Gli argomenti trattati sono assai stimolanti: sistematica e filogenetica delle piante, movimenti e sviluppo delle pian-
te, risposte dei vegetali a luce e gravità, piante insettivore, polimorfismo fiorale, eterostilia, impollinazione delle or-
chidee. Il rigore scientifico e l’attualità delle intuizioni di Darwin emergono ancora intatte, ma soprattutto affascina la 
sua figura, mirabilmente descritta nella breve presentazione. 
 

N° CATALOGO 442 
 
WALTER ROSSI, GIANFRANCO PIRONE, ANNA RITA FRATTAROLI, LUCIANO DI MARTINO, 2010 – FIORI 
DEL GRAN SASSO D’ITALIA – pp. 191. Classica guida da campo, realizzata veramente con cura. La parte intro-
duttiva presenta le caratteristiche salienti della montagna abruzzese, riassume brevemente la morfologia del Gran 
Sasso, ne accenna la fitogeografia e, dopo aver spiegato le strategie adattative della flora di alta montagna, tratta 
in modo più specifico del paesaggio vegetale e della flora. La parte specialistica comprende -ovviamente- le sche-
de descrittive delle specie più caratteristiche, pregevoli o rare, tutte illustrate da una bella fotografia. Il testo è sem-
pre chiaro e scorrevole. Imperdibile per coloro che vogliono esplorare (botanicamente, s’intende) l’alta montagna 
appenninica. 
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